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IL XXVII ANNIVERSARIO 
DEL 25 APRILE 








In occasione della celebrazione del 25 aprile, è stato pubbli- 
cato il seguente manifesta: 


Cittadini, 


le forze democratiche e popolari, consapevoli dell'importanza 
storica della Resistenza, confermano, nel XXVII anniversario della 
Liberazione del nostro Paese dal nazi - fascismo, la volontà degli 
italiani di operare per una convivenza pacifica tra gli uomini di 
tutto il mondo, qualunque sia la loro convinzione politica e la loro 
fede religiosa. 


Il 25 aprile sia celebrato nel segno della libertà, dell'unità 
antifascista e della pace. Sia onorata la memoria di quanti, con 
la loro lotta e con il loro sacrificio, hanno consentito la riedifica- 
zione di una Italia democratica. Sia ribadito l'impegno di realiz- 
zare i principi sanciti dalla Costituzione della Repubblica. 

Fano, 20 Aprile 1972. 


IL SINDACO 
Marzio Filippetti 


Mentre Fano democratica ed antifascista stava celebrando al 
Politeama Cesare Rossi il 25 aprile, una telefonata anonima, di 
chiara provenienza, comunicava alla locale Tenenza dei Carabinieri 


che era stata collocata nella sala una bomba a orologeria, che 
sarebbe scoppiata di lì a poco. 


Il cinema era gremito di persone, tra cui numerosissimi ; 
giovani e i ragazzi. 

La ispezione, prontamente e diligentemente effettuata dal- 
l'Arma dei Carabinieri, ha rivelato la falsità ed il fine provocatorio 
e intimidatorio della notizia: impedire la manifestazione per il 27° 


anniversario della Liberazione dalla oppressione fascista e dalla 
barbarie hitleriana. 


Il prof. Enzo Santarelli dell'Università di Urbino, presentato 
dalla Dott.ssa Nicoletta Nicolini, assessore alla pubblica istruzio- 
ne, aveva già, da par suo, inquadrato l'avvenimento nella storia 
d'Italia e illustrato la posizione di esso nel momento politico at- 
tuale. 

| meschini e vili strateghi del terrore sono riusciti solo a far 


interrompere, per ovvia e responsabile misura di sicurezza, la già 
avviata proiezione del film Z - L’orgia del potere. 


La Giunta comunale ha pubblicamente condannato l'atto vile 
ed infame, del tutto degno. di quanti vorrebbero annebbiare il ri- 
cordo di quel giorno glarioso che, col trionfo della Resistenza, ha 
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Come si è votato a Fano 
il 7 Maggio 1972 








CAMERA DEI DEPUTATI 


Elettori iscritti: 34.548 di cui 16.446 maschi e 18.102 femmine 
Hanno votato: 32.839 iscritti di cui 15.715 maschi e 17.124 femmine 


VOTI VALIDI 


ee 11622 36,69% 
Se 1361 4,30% 
e 52 1,66% 
MERDNI i 1958 4,27% 
3026 9,56% | 
epr 17608 5,57% | 
MANIFESTO 0 0,99% 
ARA 2,81% 
Me 78 0,25% 
be 32,92% 


Totale voti validi 31.672; schede bianche 771 (2,34%); schede 
nulle 393 (1,20%); voti di lista nulli 2; voti contestati e non as- 


segnati 1 
Percentuale votanti 94,97% 


SENATO DELLA REPUBBLICA 


Elettori iscritti: 31.852 di cui 15.099 maschi e 16.753 femmine 
Hanno votato: 30.180 iscritti di cui 14.335 maschi e 15.845 femmine 


VOTI VALIDI |) 








BIANCHI (PCI-PSIUP) . . . . . 11.742 40,62% IT 
cina (MSN. 253 4,34% Il 
BONINI (ea 408 1,41% | 
Neue is 3006 10,47% | 
AGNONE (PSDM i, 1680 5,64% Il 
GARTINI (PIA 2,68% IN 
GAMPANINI (DC) . . . . . . 10.073 34,85% Il 
Totale voti validi: 28.906; schede bianche 962 (3,19%), schede I) 


nulle 306 (1,02%), voti di lista nulli 3, voti di lista contestati e | 
non assegnati 3. 

Dei 34,548 certificati elettorali compilati soltanto uno non è i) 
stato possibile consegnare in quanto la titolare (una donna nata 
tanti anni fa per caso a Fano e rimasta iscritta in anagrafe) è ri- 
sultata anche questa volta irreperibile. Altri 832 certificati sono 
rimasti giacenti all'Ufficio, ma tutti riguardavano nostri concittadini 
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emigrati per motivi di lavoro all'estero e che non sono rientrati 
malgrado l'Amministrazione avesse loro inviato la cartolina-avviso 
per godere delle facilitazioni ferroviarie. 

Ottanta Presidenti nominati dalla Corte di Appello, fra i quali 
per la prima volta, almeno a Fano, una donna: la dott.ssa in legge 
Maria-Teresa Taussi, ottanta Segretari e 404 scrutatori, hanno com- 
posto gli 80 seggi nei quali era ripartito il corpo elettorale del 
nostro Comune. 

Degli 80 presidenti, 29 erano professori di scuole medie, 19 
impiegati statali e non, 8 maestri elementari, 5 impiegati di banca, 
1 geometra, 2 veterinari, 1 rappresentante di commercio, 1 diri- 
gente d'azienda, 2 commercianti, 2 direttori didattici, 1 notaio, 4 
avvocati, 1 studente universitario, 1 medico e 3 pensionati. 

Oltre 300 rappresentanti di lista e quasi 200 fra militari del- 
l'esercito compresi i Carabinieri, Guardie di Finanza ed Agenti di 
PS, hanno provveduto per l'ordine pubblico (veramente esemplare 
il comportamento dei fanesi) nei vari seggi. 

Tre autocorriere, quattro autofurgoni appositamente attrezzati, 
dieci autopubbliche, due moto sono stati predisposti dall'Am- 
ministrazione Comunale per i vari servizi di trasporto dei compo- 
nenti i seggi e la forza pubblica. 

Diciannove impiegati delegati del Sindaco hanno provveduto 
a consegnare tutto il materiale elettorale ai Presidenti presso i 
seggi e ventitre impiegati, dalla mattinata di sabato 6 maggio e 
fino al termine delle operazioni, hanno mantenuto, forniti tutti di 
mezzi motorizzati, i collegamenti fra i vari seggi e l'Ufficio Eletto- 
rale Comunale per la raccolta e la trasmissione di dati e notizie. 

L'Amministrazione ha provveduto altresì alla sistemazione 
(con squadre di falegnami, muratori, verniciatori, elettricisti) dei 
locali dei seggi e delle 180 cabine. 

Otto erano i candidati fanesi (di nascita o d'adozione) compre- 
si nelle varie liste concorrenti: il prof. Nino Ferri per il PCI, l'ing. 
Gabriele Ghiandoni per il PSIUP, il prof. Alberto Berardi per il PRI, 
l'avv. Mario Rossi per il MSI, il rag. Aldo Enzo Darvini per il PSI, 
il prof. Antonio Glauco Casanova per il PSDI, il geom. Castellani 
ed il rag. Centofanti per il PLI ed il prof. Enzo Uguccioni per 
la DC. 

Sui 31.672 voti validi per la elezione della Camera, i fanesi 
hanno espresso complessivamente 27.391 preferenze: al PCI 7991, 
al PSIUP 592, al PRI 414, al MSI 987, al PSI 1782, al PSDI 781, al 
MANIFESTO 24, al PLI 652, al MPL 25 ed alla DC 14143. 

Delle 27.391 preferenze espresse, 6775 in complesso sono 
andate ai candidati concittadini e precisamente: Ferri (PCI) 1982; 
Ghiandoni (PSIUP) 166; Berardi (PRI) 198, Rossi (MSI) 167; Dar- 
vini (PSI) 710; Casanova (PSDI) 386; Castellani (PLI) 74, Cento. 
fanti (PLI) 99, Uguccioni (DC) 2993. 

A parte ogni considerazione di carattere politico e tecnico, è 
positivo il fatto che tutto l'elettorato fanese si è comportato quan- 
to mai civilmente. Neanche il più piccolo incidente è stato rilevato. 
Tutto ha funzionato nei migliori dei modi e l'elogio che il Prefetto 
ha rivolto all'Amministrazione al termine di questa consultazione, 
conforta sia gli amministratori che i dipendenti comunali che per 


mesi sono stati seriamente impegnati. 
LN 
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Problemi urbanistici i 
nel centro storico di Fano | 











Il Sindaco ha ricevuto la seguente lettera, datata 20 mar- | 
zo 1972, dall'Ufficio amministrativo della Curia Vescovile di Fano: | 


Egregio Sig. Sindaco del Comune di iu 
FANO in) 

Essendo a conoscenza che cotesta Spett. Amministrazione ha 

in fase di completamento l'elaborazione del Piano particolareggiato 
del centro storico di Fano, ci permettiamo presentare e suggerire | 
la futura destinazione che vorremmo dare ad alcune chiese e pro- | 





























Î Interno della chiesa di S. Agostino prima delle distruzioni belliche. Nella cappella a sinistra la celebre tela del Guercino 
| raffigurante l'Angelo Custode, ora presso la Pinacoteca civica. (Foto Alberto Eusebi). 


prietà di questa Diocesi, in modo che contemporaneamente ven- 
gano armonizzate le esigenze urbanistiche del Piano e quelle pa- 
storali della Diocesi. 

1) Complesso parrocchiale di S. Marco in via Nolfi: la chie- 
sa dovrà essere chiusa al culto perché la sede parrocchiale con 
le sue opere verrà trasferita in località Sassonia. | parrocchiani 
del centro storico avranno per chiesa quella di S. Pietro, in via 
Nolfi. Pertanto, si chiede per la chiesa la destinazione a servizio 
privato e per la restante parte (asilo) la destinazione residenziale. 

2) Complesso parrocchiale di S. Leonardo in via Cavour: 
verrà chiusa al culto. Infatti, detta parrocchia, nella parte perife- 
rica, è stata smembrata in altre due: S. Maria Goretti in S. Orso 
e S. Paolo in Vallato. Per gli abitanti del centro storico verrà ripo- 
tenziata la chiesa di S. Antonio Abate in Piazza Costanzi. Pertanto, 
chiediamo: 
per l’area di S. Leonardo la destinazione a servizio privato; 
per la chiesa di S. Antonio il mantenimento della stessa, come 
pure dell'adiacente casa parrocchiale di via Cavour, a servizio di 
detta parrocchia. 


3) Complesso chiesa del Suffragio in via Martino da Fano: 


da anni è chiusa al culto. Non è nostra intenzione riaprirla, con- 


siderato che per il servizio liturgico esistono a poca distanza le 
due chiese della Cattedrale e di S. Maria Nuova. Sarebbe, invece, 
intenzione destinarla a servizio privato (eventuale palestra), ri- 
strutturando allo scopo anche gli annessi fabbricati, di proprietà 
della medesima chiesa. 

4) Chiesa di S. Domenico ed annessi locali (ex sagrestia, 
ex casa parrocchiale - parte): dovrà diventare sede del Museo 
diocesano e sala auditorium. Per l'iniziativa, necessita valorizzare 
anche tutto il complesso del Monastero delle Benedettine. 

Chiediamo allo scopo, nel limite del possibile, la demolizione 
della casetta privata abbarbicata all'abside della chiesa nonché 
dei muri di cinta lungo le vie Vitruvio, De Amicis e Piazza Amiani. 

5) Chiesa di S. Agostino ed annesso Seminario Vescovile: 
la chiesa non sarà riaperta al culto; si chiede la trasformazione 
ad uso privato, Il seminario, nella sua parte nord-ovest, disabitato 
e con murature scadenti, dovrebbe essere trasformato a case di 
riposo del clero anziano. 


Si chiede pertanto la possibilità di adattarlo allo scopo. 


Nella fiduciosa speranza che Ella vorrà venirci incontro nel 
migliore dei modi, nel manifestarLe la nostra viva riconoscenza, 
La ossequiamo distintamente. 

il Direttore 


Il Sindaco ha così risposto in data 29 aprile 1972: 


Ecc.ma Curia Vescovile 
FANO 


Con riferimento al Vostro esposto del 20 marzo u.s., l'Ammi- 
nistrazione comunale ringrazia per la cortese attenzione e per la 
segnalazione dei numerosi desiderata. 
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Mentre plaude al confermato intendimento di destinare la 
chiesa di San Domenico a sede di Museo diocesano ed apprezza 
l'auspicato isolamento dell'abside con la demolizione della casetta 
in Piazza Avveduti - Via Vitruvio, non può, per altro, ovviamente 
impegnarsi a provvedere a proprie spese all'esproprio. 


Prende atto, altresì, che la chiesa di S. Antonio Abbate (con 
l'annessa casa parrocchiale) resterà adibita al culto, ma deve ri- 
levare che talune modificazioni sono già state, purtroppo, appor- 
tate arbitrariamente al fabbricato lungo la via Bovio. Auspica, al- 
tresì, il ripristino dell'esterno della chiesa e della casa annessa, 


deturpato una cinquantina d'anni fa da un assurdo e disdicevole 
paramento pseudogotico fiorentino. 


Per tutto il resto, le eventuali nuove destinazioni di edifici 
di culto e loro dipendenze, che abbiano interesse urbanistico, non 
possono non essere subordinate agli scopi e alla impostazione 
del Piano regolatore, che è legge dello Stato, al Piano particola- 
reggiato del centro storico già redatto e alle vigenti disposizioni 
di tutela del patrimonio storico e artistico e dello stesso tessuto 
e profilo dell'antica città nostra, di cui, oltre agli edifici di sicura 
e singolare rilevanza, per l'esterno, per l'interno o per l'uno e per 
l'altro (per es.: chiesa e convento di S. Agostino; chiesa di 
S. Maria del Suffragio già del Crocifisso), parte eminente è la 


cosiddetta edilizia minore (chiesa di S. Leonardo e di S. Marco; 
Monastero delle Benedettine). 


Con ossequio, 


Il Sindaco 
fto. Marzio Filippetti 


Ci consta che di questo importante e delicato argomento si 
occuperà anche la sezione di Pesaro e Fano di « Italia Nostra ». 


Per quanto riguarda il Monastero delle Benedettine, ricordiamo 
che esso è stato « bloccato » come opera di interesse storico-arti- 
stico dal Ministero della P. |.: vedi Notiziario, 1969, n. 2, pag. 7. 


Il laboratorio di biologia marina e pesca di Fano 
annesso all'Istituto di zoologia dell’Università 


di Bologna 


Il Laboratorio di Biologia Marina e Pesca 
di Fano è retto da una convenzione tra l’Uni- 
versità di Bologna ed il Comune della nostra 
città. E’ giusto dunque che in queste pagine 
i cittadini trovino alcune notizie riguardanti 
questa vecchia istituzione (1). Dico vecchia, 
perché essa nacque quando ancora l'opinione 
pubblica non era sensibilizzata ai problemi del- 
la conservazione della natura e dell’equo sfrut- 
tamento delle sue risorse e quando il termine 
« ecologia », che oggi è tanto di moda, lo usa- 
vano solo i biologi. 


Negli ultimi anni sono sorti molti altri 
laboratori che si occupano, sotto varie forme, 
di biologia de Imare; tuttavia, le caratteristiche 
del nostro permangono peculiari, soprattutto 


per il suo orientamento verso i lati pratici, ap- 
plicativi ed economici. 


UN PO’ DI STORIA 


Nel 1939, quando era Magnifico Rettore e 
Direttore dell'Istituto di Zoologia dell’Univer- 
sità di Bologna il Prof. Alessandro Ghigi, del 
quale si è brevemente parlato con affettuoso 
omaggio da queste colonne (2), nacque, per 
suo volere il Laboratorio. 


(1) Vedi anche Supplemento al Notiziario 1966, 
pagg. 71-73: ANDREA SCACCINI, Conoscere il Laboratorio 
di Biologia Marina e Pesca di Fano. 

(2) Vedi Notiziario, 1972, n. 3, pagg. 6-7: MARTA 
ScacciNI, Alessandro Ghigi. 





La biblioteca del Laboratorio di biologia marina e pesca. (Foto Torriani). 
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Non finirò mai di ammirare la lungimiran- 
za e la chiarezza di idee di chi, fin da allora, 
guardava verso il futuro e non si era sbagliato, 
riconoscendo nel mare una delle principali fon- 
ti di approvvigionamento di alimenti per una 
umanità la quale aumenta di numero ed ha 
bisogni sempre crescenti di nutrimenti nobili, 
cioè ricchi di proteine, che sono prevalente- 
mente quelli di origine animale. 

In quell’anno lontano il suo giovane assi- 
stente, Andrea Scaccini, si sistemò con una 
scrivania, un microscopio e pochi semplici at- 
trezzi in uno dei magazzini del Mercato all'In- 
grosso dei prodotti della pesca di Fano, mes- 
sogli gentilmente a disposizione del Comune. 
Il lettore si meraviglierò se gli racconto che 
in un primo momento non c'era neppure una 
sedia e che fungeva come tale una cassetta da 
imballaggio. Fu, però, proprio così. Nonostan- 
te così misero inizio, si poté esplicare il com- 
pito che ellora era stato affidato a questa larva 
di Laboratorio, cioè lo studio della biologia 
delle triglie. 

Ben presto le cose andarono un po’ meglio, 
ma purtroppo non poterono continuare ad 
evolversi, perchè, dopo pochi mesi, l'Italia en- 
trò nella seconda guerra mondiale. 

Fu un lungo e triste periodo di smobilita- 
zione e di inattività. 

Finalmente la guerra finì, si recuperò quel 
poc odi mobilio e di attrezzature che erano 
stati « sfollati » e si ricominciò tutto da capo, 
senza mezzi e con molta buona volontà, sem- 
pre nei locali, ora un po’ più grandi, dei ma- 
gazzini del Mercato ittico. 

I primi anni postbellici non erano certa- 
mente propizi per nuove sistemazioni e miglio- 
ramenti di una certa entità. Tutte le forze del 
Paese erano impegnate a rimarginare le gravi 
ferite belliche. 


Gli anni passavano. Al Laboratorio face- 
vano capo, oltre a studiosi italiani, anche stra- 
nieri; non esisteva personale fisso, ma i pochi 
appassionati dedicavano agli studi prediletti 
tutte le loro ore libere ed i giorni di riposo. E 
così diverse importanti ricerche sono state con- 
dotte a termine. 


Quando si è cominciato a pensare che era 
ormai indispensabile procedere ad una totale 
riorganizzazione della istituzione, ci sono voluti 
ammi per superare le difficoltà economiche e le 
lungaggini burocratiche. Finalmente, con i fon- 
di messi a disposizione dal Comune di Fano 
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e dall’Amministrazione Provinciale di Pesaro 
e Urbino, si sono iniziati i lavori di sopraele- 
vazione della parte centrale del Mercato Ittico. 

Nell'ottobre del 1966 sono stati inaugurati 
i nuovi locali. 


LO STATO ATTUALE 


Non sono molti i fanesi che conoscono il 
Laboratorio, oltre ai ragazzi che sono venuti 
in visita scolastica accompagnati dai loro inse- 
gnanti. Al contrario, durante l'estate spesso 
sentiamo suonare il campanello. Sono dei turi- 
sti stranieri che, vedendo la targa esterna, so- 
no punti dalla curiosità. Perché ciò accade ra- 
ramente agli italiani? Ognuno di noi purtroppo 
sa dare una risposta a questo interrogativo. 

Non è che non riceviamo delle visite o non 
ospitiamo dei compatrioti, ma sono persone 
che si interessano degli stessi problemi o di 
problemi collaterali che vengono o per esegui- 
re delle ricerche o per consultare pubblicazio- 
ni. Anche se il lavoro è sempre superiore alle 
possibilità della sparuta schiera di coloro che 
lavorano normalmente nel laboratorio, siamo 
prodighi dei nostri aiuti e consigli tutte le 
volte che siamo in grado di darne. 

I locali ora comprendono un vasto salone 
centrale, studi, laboratori biologici e labora- 
torio chimico, sala da disegno, biblioteca, sala 
da conferenze, una piccola officina, una camera 
oscura ed altri locali di servizio. 


Da poco tempo il Laboratorio possiede 
anche un motopeschereccio, sul quale è stato 
installato un piccolo laboratorio per le prime 
osservazioni in mare e che serve per eseguire 
le crociere di studio. 


Il personale è costituito da due laureati e 
da tre tecnici, oltre al Diretore, che tuttora è 
il Prof. Scaccini. Non dovrei dirlo per un sen- 
so doveroso di modestia, ma nasconderei la 
verità se non affermassi che tutto il personale 
è altamente specializzato e lavora con passione 
e con dedizione. 


Grazie a consistenti contributi che il Labo- 
ratorio ha ricevuto in questi ultimi anni dal 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, lo si è po- 
tuto dotare delle attrezzature più moderne e 
perfezionate, sia per le raccolte in mare che per 
gli studi a terra. 


LE PUBBLICAZIONI 


Si pubblicano le « Note del Laboratorio di 
Biologia Marina e Pesca di Fano ». E' una pic- 


: 





La sala da conferenze del Laboratorio di biologia marina e pesca. (Foto Torriani). 


cola rivista, dalla veste tipografica modesta, 
che è stata la prima messaggera della produ- 
zione scientifica di Fano e che ha percorso le 
vie del mondo. Infatti, grazie a questa pubbli- 
cazione, non solo il Laboratorio si è fatto co- 
noscere in tutti i Paesi civili, ma ha ricevuto 
in cambio preziose raccolte di periodici e di 
pubblicazioni che costituiscono ancor oggi il 
nucleo fondamentale della sua ricca biblioteca 
specializzata, nella quale si possono leggere 
opere di 37 Stati, in almeno 18 lingue. 

Oltre che nelle « Note », i ricercatori di 
Fano pubblicano i loro lavori anche in perio 
dici e riviste del settore o gli scritti compaiono 
in atti di Congressi anche all’estero, ai quali il 
personale di Fano partecipa spesso, portando 
contributi di ricerca e di esperienza sempre 
validi nel campo delle scienze oceanografiche. 


Dal giorno della sua fondazione si contano 
ormai intorno a 100 i lavori usciti dal Labora- 
torio e pubblicati in italiano o in lingue stra- 
niere. 


ATTIVITA’ SCIENTIFICA i 
Non posso qui esporre, anche solo somma- 


riamente, gli argomenti di ricerca che sono 
stati affrontati o che sono in corso di studio 
nel nostro Laboratorio. Penso che da queste 
stesse colonne potrò in altre occasioni intrat- 
tenermi in termini chiari su qualcuno degli 


argomenti di ricerca e sulle conclusioni alle 
quali siamo pervenuti. 


Dirò per ora solo che, cominciando dallo 
studio chimico delle acque del mare, cioè dal 
contenuto in esse di sali nutritivi, base fonda- 
mentale per lo sviluppo di tutti i vegetali mi- 
croscopici che costituiscono il fitoplancton, si 
passa allo studio dello zooplancton, cioè di 


organismi, anch'essi molto piccoli, ma appar- 
tenenti al mondo animale. 


Il plancton è il primo anello della catena 
alimentare che, dopo vari passaggi attraverso 
termini intermedi, finisce con i pesci. Molte 
specie di essi, oltre che di molluschi e di cro- 


stacei, costituiscono alimenti 


preziosi per 
l'uomo. 


Molluschi, crostacei e pesci sono stati stu- 


diati o fanno l'oggetto di studio nel nostro La- 
boratorio, con tutti i problemi connessi, di spo- 
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stamenti, di migrazioni, di intensità e modalità 
di pesca. 

Per alcuni studi naturalmente occorre spo- 
starsi da Fano e dal suo mare e spesso si sono 
fatte crociere e si sono effettuate ricerche o 
nella parte più meridionale dell'Adriatico, o 
nel Tirreno, come pure nei mari di Sicilia e di 
Sardegna. 

Data questa varia attività va da sé che 
spesso il personale del Laboratorio è interpel- 
lato dagli organi sia centrali (Ministero della 
Marina Mercantilee dell'Agricoltura e Foreste) 
che periferici (Amministrazioni Provinciali spe- 
cialmente dell'Emilia e della Romagna) su pro- 
blemi di attualità. 

Citerò a questo proposito due esempi. 
Quando, nel 1969, si verificò nelle acque del li- 
torale romagnolo ed emiliano il fenomeno delle 
« acque rosse », con conseguente alta mortalità 
di organismi marini, fu il personale del nostro 
Laboratorio che lo studiò, riuscendo ad indi- 
viduarne le cause; e quando, nel 1970, si veri- 
ficarono, come tutti ricordano, eccezionali fe- 
nomeni tellurici nel golfo di Pozzuoli, il Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche diede incarico 





al Laboratorio di Fano di studiare, in collabo- 
razione con altri istituti, le ripercussioni che 
essi potevano avere sulle specie viventi nel 
mare. 

Non è nostro compito specifico occuparci 
di inquinamenti, ma, data la grande risonanza 
che essi suscitano in tutto il mondo, non man- 
ca occasione di doversene occupare. 


Il Laboratorio mantiene costanti rapporti 
di collaborazione con istituti congeneri stra- 
nieri, specialmente francesi, spagnoli e di altri 
Paesi mediterranei; ma vanno soprattutto se- 
gnalate le sue intense relazioni con i Labora- 
tori della Iugoslavia, in particolare con quello 
di Spalato. 


Non menzionerò la partecipazione del La- 
boratorio ad Associazioni, Commissioni, Enti 
vari, ma mi è gradito dare atto delle ottime re- 
lazioni che intercorrono con i lavoratori della 
pesca. Esso è dunque inserito nel contesto 
economico-sociale della nostra città, si occupa 
di un ramo di attività, quello della pesca, in 
cui Fano primeggia fra le città costiere italiane. 


Marta Scaccini Cicatelli 





A cura della Sezione di Pesaro e Fano di « Italia Nostra », ha 
avuto luogo la sera di mercoledì 10 maggio, presso la Sala Mor- 
ganti del Palazzo Malatestiano, una conferenza-dibattito dell'archi- 
tetto prof. Marco Dezzi Bardeschi dell'Università di Firenze sul 
tema « Rocche e castelli del quattrocento nelle Marche ». 


La vivace ed acuta esposizione dell'oratore è stata comple- 
tata da una interessante proiezione di diapositive. 


E: [NN NNO ettgit1[ .[ 
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Appunti sulla facciata | 
e il campanile del Duomo di Fano 








La copertina di questo fascicolo reca il campanile del Duomo, i 
innalzato dopo la metà del secolo scorso (in stile gotico del qua- | 
y rantotto, come è chiamato da Corrado Ricci), a spese del nobile | | 
e benemerito canonico Mariano Billi, su disegno dell’architetto | 
Ferroni, in sostituzione di quello medioevale, ruinato in parte | 
per un terremoto nel 1672. La suggestiva immagine è stata ri- | 
presa il 21 dicembre 1929. 





























La facciata della Cattedrale sino al 1925 (da Cesare Selvelli, Fanum Fortunae, Bergamo, 1935, pag. 101). 





Riportiamo qui la figura schematica del prospetto (disegno 
di Cesare Selvetti), quale era rimasto, dopo le deturpazioni del 
XVI e XVII secolo, sino al 1925 (cioè sino alla risoluta decisio- 
ne del Capitolo di procedere alla disintonacazione), la documenta- 
zione dello stato della facciata disintonacata (foto conservata 





fd è 


La facciata in attesa del restauro dopo la disintonacazione del 1925. 
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presso la Biblioteca Federiciana) e dello sfascio del cam- di 
panile a seguito della barbara e criminale distruzione a mine Dal 
effettuata il 20 agosto 1944 dai nazisti in fuga, così de- 
scritta nel diario di Giuseppe Perugini, Fano e la secon- 
da guerra mondiale, Bologna, 1949, pag. 161: « Circa le ore 














Il campanile della Cattedrale orribilmente distrutto dai nazifascisti nell'agosto 1944. (Foto Enzo Capalozza). 
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19,40 l'immensa mole piomba nelle navate del nostro antico tem- 
pio, causando danni enormi, irreparabili quasi; nessun'altra 
chiesa ne ha subìto così gravi come questa ». 


Aggiungiamo la riproduzione di un progetto della fine 
del '700 dovuto al concittadino Cesare di Prospero Selvelli, mai 
realizzato, e completiamo l'iconografia con la foto dell’attuale 
campanile in cemento armato, neppure coperto da paramento 
in mattoni, innalzato qualche anno fa tra le (inutili) disappro- 
vazioni pressoché generali. 


Progetto di rifacimento della facciata della Cattedrale della fine del sec. XVIII, (da Cesare Selvelli, Fano e Senigallia, 


Bergamo, 1931, pag. 34). 
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co I ETNIA] PIERI Rientrato 








Il superstite troncone della base cilindrica del precedente 
campanile, detto dal popolo e anche da storici fanesi « torre di 
Belisario », è forse coevo della prima costruzione della cattedrale 
(Cesare Selvelli, Fanum Fortunae, V ed., Fano, 1943, pag. 123). 


Uno studio organico e informatissimo, dovuto a mons. Luigi 
Asioli, La Cattedrale Basilica di Fano, è in corso di stampa, 
postumo. 


e. cap. 





A 
L'attuale campanile in cemento armato. (Foto Torriani). 


Ido 
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Musica e teatro 
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La sera di martedì 30 maggio, presso la Basilica di S. Pater- 
niano, il Coro Polifonico Malatestiano diretto dal M° Giacomo Bel- 
lucci ha tenuto un nuovo riuscitissimo concerto. 


Sono state eseguite musiche di Giovanni Animuccia, del 
Cangionero de Uppsala, di Jakob Arcadelt, Pierluigi da Palestrina, 
Marcantonio Ingegneri, Ludovico Grossi da Viadana, Baldassarre 
Donati, Adriano Banchieri, Zoltan Kodaly e Alberto Soresina. 


L'Amministrazione Comunale, l'Azienda di Soggiorno e Turi- 
smo, l'Ordine dei Frati Minori, il Gruppo Amici della Musica e il 
Coro Polifonico Malatestiano hanno intensamente collaborato per 
la miglior riuscita del programma musicale del mese di giugno. 


Si è cominciato la sera di venerdì 2 con un concerto d'organo: 
il primo dell'undicesima serie estiva che l'Ordine dei Frati Minori 
ha organizzato presso la Chiesa di S. Maria Nuova con il contri- 
buto finanziario del Comune e dell'Azienda. 


Si è esibito per la prima volta a Fano con notevole successo 
l'organista Luigi Calisti cui ha fatto seguito (sera di venerdì 16) 
l'organista Claudia Termini, già ascoltata lo scorso anno presso la 
stessa sede. 


Nel mese di settembre, per l'esattezza le sere di venerdì 1 e 
giovedì 14, sono invece annunziati due noti organisti stranieri: il 
tedesco Rudolf Zantner e lo svizzero Josef Bucher. 


Sempre con il contributo finanziario del Comune e dell'Azienda 
è iniziato il consueto ciclo di concerti di musica lirica organizzati 
dal Gruppo Amici della Musica. 


Il primo di detti concerti ha avuto luogo alla Sala Morganti la 
sera di mercoledì 7 giugno ed è stato affidato al noto gruppo di 
cantanti lirici sudamericani di cui è direttore artistico il M° Mario 
Melani. 


Con la collaborazione della pianista Amelia Osés si sono esi- 
biti il soprano Hala Maksymenko, il tenore Oscar Felgueres, il ba- 
ritono José Puigbo, il basso Alejandro Ceresa e il tenore Mario 
Spina. 

Per il secondo concerto, in programma la sera di mercoledì 14, 
sono tornati invece a Fano il soprano Luisa Macnez, il baritono 
Salvatore Sassu e il basso Bernardino Di Bagno che hanno avuto 
come collaboratrice la pianista concittadina Manuela Faraoni. 


Altri quattro concerti di musica lirica avranno luogo il 23 e il 
30 agosto, il 6 e il 13 settembre. 


Sempre a cura del Gruppo Amici della Musica si è anche avuto I 
(domenica 11 giugno) un concerto del giovane saxofonista con- 


cittadino Fiorenzo Di Tommaso in « duo » con il pianista jesino | 
Garlo Morganti, 





La sera di domenica 25 giugno, infine, ha avuto luogo, orga- Î 
nizzato dal Coro Polifonico Malatestiano con il contributo finan- || 
ziario del Comune e dell'Azienda, un concerto del violinista Osval- 
do Scilla in « duo » con la clavicembalista Annaberta Conti. | 
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Il direttore didattico Giuseppe Baldelli ed il dott. Clario Ca- | 
sanova, rispettivamente presidente e segretario dell’Associazione iù 
« Rencontre Europeenne d’Anciens Combattants pour la Paix, la | 
Securité et l’Amitié », si sono recati presso la dirigenza comunale il 
per consegnare ufficialmente l'appello conclusivo votato dalla Con- | 
ferenza Europea degli ex combattenti, dei partigiani, dei mutilati | 
e delle vittime di guerra, tenutasi a Roma il 18, 19 e 20 novem- ili 
bre 1971, alla quale hanno partecipato oltre trecento delegati di Il 
diciannove Stati dell'est e dell'ovest, in rappresentanza di cento Î| 
organizzazioni combattentistiche a cui hanno dato la loro adesione | 
S.S. Paolo VI, il Presidente della Repubblica italiana, il Presidente \l 
della Repubblica austriaca, il Presidente della Repubblica Sociali- | 
sta Federale di Jugoslavia, il Cancelliere della Repubblica Federa- | 
le tedesca e numerosissime altre personalità italiane e straniere. 








| 
| 
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Problemi igienico-sanitari dei prodotti 
della pesca raccolti in acque inquinate 
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Le condizioni igienico-sanitarie dell'ambiente determinano ed 
influenzano le qualità igienico-sanitarie dei prodotti della pesca. 
Quanto più grande sarà l'inquinamento delle acque, tanto più nu- 
merosi saranno i germi che si riscontreranno nelle branchie, nel- 
l'intestino e sulla superficie esterna dei prodotti della pesca. IN 
altre parole, siccome il pesce non possiede una flora specifica, si 
ritroveranno in esso le stesse specie microbiche presenti nelle 
acque in cui esso vive. 


La contaminazione dei pesci e dei molluschi è un fatto non 
contestabile: la letteratura scientifica internazionale ha descritto 
per il periodo 1932-1964, 96 focolai di tossinfezioni alimentari, bat- 
teriologicamente accertati con un totale di 449 soggetti colpiti, di 
cui 135 deceduti. Quasi tutti i focolai erano dovuti a consumo di 
pesci o di molluschi; nel maggior numero di casi l'alimento non ave- 
va subìto alcuna cottura oppure questa era stata molto limitata. Tra 
le malattie dell'uomo dovute a microrganismi i quali possono ri- 
trovarsi quali ospiti indifferenti nei prodotti della pesca, ricordia- 
mo infezioni tifo-paratifiche, la poliomielite, l'epatite virale. 


Specie nella stagione estivo-primaverile, nelle scogliere adia- 
centi la zona portuale o in quelle a protezione della spiaggia, ven- 
gono raccolti, specie dai giovani, modiche quantità di mitili, che 
localmente vengono chiamate « cappole », e che vengono consu- 
mati in famiglia o venduti a trattorie, alberghi, collettività. L'inge- 
stione di questi molluschi può provocare intossicazioni più o meno 
gravi a seconda della causa. | mitili sono filtratori marini che hanno 
la possibilità di trattenere i germi patogeni e contaminanti chimici 
nel loro organismo, i quali sono suscettibili di trasferirsi nell'uomo. 
Nella baia di Minamata (Giappone) una intossicazione grave, do- 
vuta ad alimentazione di molluschi raccolti in acque dove una indu- 
stria locale, per produrre acetaldeide, impiegava mercurio quale 
catalizzatore e scaricava metil-mercurio, colpì 1387 pescatori del 
porto con 50 decessi. Persone apparentemente sane possono con- 
tenere il metil-mercurio, perché i sintomi cominciano ad apparire 
quando esso supera certi limiti e si localizza nel cervello, dando 
luogo a disturbi visivi, tremore, contrazioni, perdita della parola, 
incapacità di movimento ecc. 


Inoltre, i molluschi possono diventare pericolosi se alimenta: 
tisi con microrganismi velenosi delle acque in cui vivono, se si 
sono nutriti di uova di stelle marine oppure se si tratta di prodotti 
non freschi; infatti i batteri, sempre presenti, si moltiplicano più 0 
meno rapidamente. La cottura dei mitili non distrugge i veleni, 
quando le sostanze sono termostabili. Esternamente i mitili tossici 
non si distinguono da quelli che non lo sono, quindi l'ispezione 





Il porto canale di 


sanitaria riesce, per questi molluschi, molto difficoltosa; per com- 
battere questi pericoli interviene l'art. 9 della legge 4 luglio 1929 
n. 1315, che proibisce la vendita di mitili che non provengono da 
allevamenti, depositi e stabulari autorizzati. Una calda raccoman- 
dazione a tutti i consumatori, dunque, a non acquistare i mitili di 
provenienza ignota od incerta. Solo al mercato del pesce, nelle 
pescherie e nei negozi di prodotti ittici, il consumatore potrà com- 
prare con tranquillità il suddetto prodotto perché è provvisto di 
regolare certificazione oltre ad essere sottoposto a continue ispe- 
zioni da parte del sanitario addetto. 


Walter Storoni 





Fano. (Foto Rotostampa). 
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Lavori pubblici 





Con licitazione privata in data 29 Aprile 
1972, l'Amministrazione Comunale ha ap- 
paltato i lavori di primo intervento per il 
consolidamento e restauro del fabbricato 
denominato « Villa S. Martino », per un im- 
porto di lire 16.826.450. 


In data 6 giugno 1972 è stata indetta la li- 
citazione privata per l'appalto III° stralcio 
per l'ampliamento dell'Ospedale S. Croce, 
relativa ai seguenti lavori: 


Foto illuminazione a Porta Giulia. 
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a) Opere murarie L. 54.940.400. 


b) Installazione impianto elettrico e tele- 
fonico L. 12.215.600. 

c) Impianto produzione acqua calda e 
fredda, apparecchi igienico-sanitari, ven- 
tilazione e scarichi e impianto di riscal- 
damento L. 30.243.605. 


Sono stati redatti, fra l’altro, i seguenti im- 
pegni di spesa: 














— L. 5.000.000 per la sistemazione e pulizia 


delle erbacce nelle zone balneari e in vari 
viali periferici e cittadini e per provvedere 
alla riparazione del manto asfaltico delle 
strade bitumate maggiormente danneggiate 
dalle pioggie cadute nella stagione invernale. 


L. 2.550.000 per lavori di livellamento del 
materiale ghiaioso accumulato dai marosi 
lungo le spiagge di Sassonia, Ponte Metau- 
ro, Metaurilia, Torrette, Ponte Sasso. Cari- 
co e trasporto di ghiaia, pulizia arenili, spia- 
namenti e trasporto di macerie, sabbia, ecc. 


L. 900.000 per lavori di sistemazione di Via 
Caduti del Mare. Detti lavori si sono resi 
necessari in quanto via Caduti del Mare che 
collega la zona del Porto, località densa- 
mente abitata, con Viale C. Colombo, si pre- 
senta con un fondo stradale sconnesso e 
dissestato. 


L. 500.000 per lavori di bitumatura della 
XVII strada comunale in frazione di Bel- 
locchi. 





— L. 3.000.000 per la pulizia delle Mura Mala- 


testiane a ridosso della Ferrovia Bologna- 
Ancona e precisamente nel tratto compre- 
so tra viale C. Battisti e la « Fortezza Mala- 
testiana ». 


L. 3.300.000 per lavori di potenziamento del- 
la rete idrica nella zona a mare di Viale C. 
Colombo. 


L. 220.000 per il ripristino della. recinzione 
prospiciente la Rocca Malatestiana lungo la 
Via della Fortezza. 


L. 1.250.000 per la costruzione di fognatura 
nella XI strada di Bellocchi. 


L. 1.110.000 per impianto di illuminazione 
pubblica lungo le Vie Torrente e strada di 
mezzo località Tombaccia. 


Sono in corso di elaborazione i progetti per 
la recinzione rispettivamente della scuola 
Media « M. Nuti» e Liceo-Girinasio-Magi- 
strale S. Nolfi. 





Lo scrittore Fabio Tombari tiene a precisare che la villa ove 
venne ospitato il tenore Tamagno era (ed è: esiste ancora) a 
destra del sottopassaggio del Viale Carducci. 


Per un mero "lapsus", nella sua lettera indirizzata al prof. Fran- 
co Battistelli, è stato scritto «a sinistra » (Supplemento al No- 
tiziario 1971, pag. 106, nota (****). 
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Sulla situazione economica di Fano 
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Pubblichiamo larghi stralci della relazione del Consiglio di 
amministrazione della Cassa di Risparmio di Fano, letta dal Pre- 
sidente On. Avv. Giuseppe Mario Boidi, all'assemblea dei soci 
il 26 marzo 1972. 


« (...) Volendo compiere una rapida sintesi sulla economia 
locale che, come ovvio, non può non aver risentito dei riflessi di 
quella nazionale, possiamo porre in evidenza: 


AGRICOLTURA 


L'annata agraria 1971, che sul piano nazionale ha avuto un 
andamento positivo, anche se non brillante, facendo segnare un 
tasso di incremento dell'1,80%, nella nostra zona è stata caratte- 
rizzata da elementi pesantemente negativi. 


Per alcune colture tipiche locali, ed in primo luogo per il 
cavolfiore, si è registrata una situazione di profonda crisi, ren- 
dendo necessario un massiccio intervento dell’A.I.M.A. che ha ri- 
tirato dal mercato ben 93.000 quintali del prodotto. 


Anche il raccolto del grano ha fatto segnare un andamento 
difforme a quello delle altre regioni e ciò specialmente per i ter- 
reni della fascia costiera, nella quale operiamo, che hanno dato 
una produzione di circa il 35% in meno di quella del precedente 
esercizio, a causa del fortissimo attacco da parte della mosca 
« Contarinia ». Il danno è stato inferiore nelle zone collinari più 
interne. 


Circa le colture sarchiate quale mais, orticole in genere e 
soprattutto barbabietole da zucchero, come pure per quelle porta- 
seme, quali bietola da zucchero, carota, porro ecc. devesi regi- 
strare una produzione notevolmente inferiore a quella della annata 
precedente, anche se la barbabietola ha potuto recuperare, in parte, 
la minore produzione col più elevato grado saccarometrico. 


La ragione di tale sfavorevole andamento va ricercato nello 
stato di eccezionale, persistente siccità (...). 


Invariata la produzione delle olive ed in leggera flessione quel- 


la dell'uva, la cui qualità è risultata buona. 


Ancora in fase recessiva la zootecnia, con una ulteriore dimi- 
nuzione degli allevamenti e dei capi di bestiame. | prezzi di que- 
sto, nel corso dell’anno, sono mediamente aumentati di circa il 
10%. In rapporto a tale situazione, in questi ultimi tempi, si è 
potuto notare qualche cenno di timida ripresa dell'allevamento 
zootecnico. 


Anche nel 1971 è continuato l'assottigliamento delle aziende 
mezzadrile, mentre si è notata una certa tendenza all'aumento di 
quelle diretto-coltivatrici, alcune delle quali stanno assumendo di- 


mensioni ottimali. 


COMMERCIO 


La domanda è stata piuttosto scarsa ed i prezzi in aumento. 


Se il fatturato complessivo, in termini monetari non si disco- 
sta troppo da quello dello scorso anno, ciò è dovuto appunto alla 
lievitazione dei prezzi e non ad un maggior assorbimento dei pro- 
dotti. 


L'entrata in vigore della nuova legge sul commercio ha prati- 





Particolare della Corte Malatestiana. Nell'’edificio ha sede 
la Cassa di Risparmio di Fano). (Foto Alterocca). 


camente bloccato il rilascio di nuove licenze, per cui il settore 


non si è caricato di ulteriori esercizi. 
INDUSTRIA 


(...) Il nostro esame non si ferma alle imprese con una 
attività produttiva apprezzabile anche in campo nazionale, ma tiene 
conto altresì di quelle che, abbandonato da poco il carattere arti- 
gianale, si sono appena insediate nella nuova dimensione. 
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Riteniamo di essere nel giusto, affermando che la zona di 
Fano gode di molti presupposti per un possibile potenziamento e 
per l'affermazione anche di importanti iniziative industriali, in 
quanto qui convergono ed hanno termine la Flaminia nonché la su- 
perstrada Fano-Grosseto [in costruzione], mentre è di immediato 
e agevole accesso l'autostrada « A_14» (Bologna-Canosa), non 
senza considerare, poi, la sia pur congestionata ma sempre valida 
strada Statale Adriatica. 

D'altro canto la SNAM PROGETTI e la TECNECO, importanti 
società del gruppo E.N.I., che hanno collocato qui i loro centri di 
studio e progettazione, potrebbero costituire motivo di valorizza- 
zione della zona e di richiamo per altri impianti pilota, promozio- 
nali di attività collaterali. 

Possiamo constatare come l'andamento industriale del nostro 
territorio abbia avuto caratterizzazione inversa a quella rilevata in 
campo nazionale. 

La capacità produttiva infatti è stata completamente utilizzata, 
i ritmi di lavoro sono e permangono intensi e le giacenze di inven- 
duto sono scarsamente apprezzabili. 

Intendiamo qui riferirci soprattutto alle industrie di accessori 
per mobili, ai calzaturifici e produzioni collegate, ai mobilifici, 
alle fabbriche di infissi metallici e prodotti similari. 


EDILIZIA 

Il settore edile riveste, per la nostra zona, carattere priorita- 
rio e ciò sia per il numero degli addetti, che per la sua rilevanza 
di fattore trainnante di molte altre attività di produzione e lavoro. 


La crisi pressoché totale che sta attraversando l'edilizia è la 
più grave fra quelle subìte negli ultimi 10 anni (...). 

Gli operatori del settore edile, e cioè tutte quelle imprese, 
che a diverso titolo si occupano delle varie fasi edificatorie, sono 
diminuite del 25%, mentre la manodopera è calata di oltre 
il 30%. 

A sollevare questa situazione del tutto carente della edilizia 
privata, è intervenuto il sensibile aumento di quella pubblica, che 
con la sua produzione di L. 4.200/milioni, non ha però certamente 
recuperato le ben più gravi posizioni perdute. Devesi inoltre tener 
presente che l'edilizia pubblica rappresenta unicamente il 15% 
dell'intero comparto edile. 

Il settore collaterale che per primo è entrato in difficoltà è 
quello dei laterizi: non esiste infatti fornace che non denunci una 
caduta di produzione e piazzali colmi di invenduto. 


ARTIGIANATO 

Le imprese artigiane sono state pesantemente colpite dallo 
sfavorevole andamento economico generale e particolare dell'edi- 
lizia (E 

In relazione a ciò si è potuto rilevare che varie imprese han- 
no effettuato dei licenziamenti di personale, altre ritardano nel 
versamento dei contributi assicurativo-previdenziali ed altre infine 
non hanno attuato i previsti programmi di ammodernamento e po- 


tenziamento. 








Per quanto riguarda in particolare la maglieria, che nella no- 
stra zona viene praticata da diverse imprese artigiane, non si no- 
tano carenze di ordini, ma i ricavi sono scarsamente remune- 
rativi. 


ATTIVITA' PESCHERECCIA 


Il pescato affluito al mercato ittico di Fano nell’anno 1971 è 
stato di ql. 13.620 per un controvalore di L. 680/milioni, contro 
i gl. 15.248 e le L. 751/milioni del 1970. 

Occorre aggiungere al prodotto esitato presso il locale mer- 
cato ittico, il cui servizio di cassa è curato dal nostro Istituto, un 
altro 30% collocato presso altri mercati, ed in particolare presso 
quello di Rimini. 

Devesi purtroppo constatare un certo decadimento del mer- 
cato di Fano. Ciò deriva dal fatto che i commercianti di pesce non 
trovano qui il prodotto tutti i giorni. La ragione va attribuita in 
primo luogo alla diminuzione delle giornate di pesca a seguito 
dell'applicazione del nuovo contratto di lavoro ed in secondo luogo 
al tipo di pesca praticato dalla marineria fanese e cioè quella co- 
siddetta « d'altura », che consente il ritorno a terra due sole volte 
per settimana. 

Quanto alle strutture, la marineria fanese è dotata di impianti 
moderni ed efficienti, in gran parte rinnovati negli ultimi anni, con 
l'intervento e l'ausilio, in molti casi, del nostro Istituto. 

Attualmente la flotta peschereccia che conta n. 60 scafi per 
complessive 2550 tonn. di stanza e 9.600 HP, tende a migliorare 
e a potenziarsi. 

L'andamento del settore viene giudicato positivo sia per la 
produzione realizzata che per i risultati economici conseguiti. 

Il problema che maggiormente assilla il settore peschereccio 
è quello della preoccupante difficoltà di reperire gli equipaggi e ciò 
nonostante il livello raggiunto dai salari e le varie forme previ- 
denziali ed assicurative, di cui la categoria beneficia (...) ». 
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ARCHIVIO 


| restauri 


alla facciata della 


Cattedrale romanica di Fano 
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(da Il Giornale d’Italia del 29 dicembre 1929). 


(E. C.) La facciata della Cattedrale romanica fanese, ridotta 
da aberrazioni estetiche dei secoli passati ad un goffo muro piatto, 
sgraziatamente ornato di una specie di volgare cornice tra il 


. portale e l'occhio centrale, sormontata dagli sgraziati contorci- 


menti di grossolane volute barocchengianti, fu disimpegnata nel 
1925 dal grosso strato di intonaco che la ricopriva: venne così 
alla luce una superficie un po’ eterogenea con parti conservate 
e parti mancanti non del tutto attribuibili ad un unitario con- 
cetto costruttivo e decorativo, ma tale da conservare nel suo 
insieme una fisionomia ben netta, espressiva, caratteristica nelle 
severe e sobrie linee della struttura architettonica romanica, in- 


gentilite da eleganti e gustosi motivi ornamentali in pietra viva 
e in laterizio. 


Leggiamo nelle Passeggiate popolari fanesi dell’ing. Cesare 
Selvelli (20 agosto 1929, pag. 1) che il deturpamento posteriore 
aveva chiesto alla buona volontà degli autori distruzioni e spe- 
ciali accorgimenti pratici; aveva chiesto la martellatura di cin- 
que file d'’archetti romanici d’arenaria, la soppressione delle cor- 
nici dei pioventi, il taglio profondo (sino a raso muro) dei due 
contrafforti intermedi, la preparazione di laterizi speciali mu- 
rati ad arco per sostenere la grossa intonacatura attorno al semi- 
cerchio superiore della facciata, ripieghi, deformazioni, mutila- 
zioni, squarci, martellature! 

Il 1476 segnò il principio di tanta rovina, allorché al vescovo 
fanese De Tonsis saltò il ticchio di nobilitare il nostro Duomo 
con l’aggiunta d'un porticato costruito da Marino Cedrino. 
Quest'opera, oltre a vari oltraggi interni, provocò la soppressio- 
ne della gradinata, che dava accesso al tempio, e la disposizione 
a dolce declino dello spazio tra il livello del nuovo porticato € 
quello della via prospiciente. Nel 1591 un altro vescovo, l’Otti- 
nelli da Fermo, demolì il porticato quattrocentesco, cogliendone 
occasione per manomettere largamente e deturpare anche il pro- 
spetto: e lasciò poi memoria di questa insigne impresa in una 
iscrizione declamatoria sovrapposta all'occhio della facciata. 

La fronte della nostra Cattedrale, dopo i lavori di scrosta- 
mento, si presentò costruita di blocchetti d’arenaria e laterizi, 
asimmetrica rispetto all'asse del portale e in qualche dettaglio 
della decorazione, tripartita mediante paraste, fornita di tre por- 
tali (i due minori privi di ogni valore artistico e aperti — a 





Facciata 


cattedrale romanica; 





breccia! — qualchè secolo dopo, al pari dei due fori tondi che li 
sovrastano), d'un grande occhio, di tre finestrine aperte per tutto 
lo spessore del muro, di otto nicchiette cieche (contenenti forse 
in origine pitture ad affresco), d'un piccolo occhio presso la cu- 
spide (attribuito alla prima costruzione), di vari ordini d’arca- 
telle intrecciate, di fasce di laterizi lavorati a scacchiera. 


La facciata fu fatta recentemente oggetto di studio amore- 
vole da parte dell’illustre e compianto prof. Eduardo Collama- 
rini della R. Accademia di Belle Arti e della R. Università di Bo- 
logna, il quale presentò un bel progetto di restauro, frutto no- 
bilissimo d'una competenza artistica, d'una saggia esperienza, 


d'un bel valore professionale, coloriti e animati da uno squisito 
buon gusto. 


Il progetto del Collamarini fu mutilato dalla suprema corte 
delle Belle Arti, che con un laconico imperativo prescrisse: « Sia 
evitato il rifacimento della ruota in pietra, il cui disegno potreb- 
be essere accennato dal telaio della vetrata ». E questo perché, 
se tra i rottami fu rinvenuto un settore in pietra viva, che testi- 
monia incontrovertibilmente l’esistenza di quel meraviglioso ro- 
sone ricco di colonnine, d’archettà, di leggiadro traforo e di in- 
tarsio musivo, che dal XII secolo in poi cominciò ad abbellire 
il finestrone circolare delle chiese romaniche italiane ed in se- 
guito anche straniere, e che aggiunse vividi tocchi di luce ai se- 
veri effetti d'ombra delle paraste e degli archeggiamenti? 

Nulla esclude assiomaticamente che il rosone del nostro 
Duomo appartenga al concetto ricostruttivo originario dello stes- 
so Rainerio, cioè alla metà del XII secolo. Come ieri e come oggi 
ci leveremo sempre a reclamare per il nostro Duomo — che è 
di per sé costruzione architettonica assai semplice e non può su- 





31 








32 


bire spoliazioni di sorta, tanto meno di tale gravità, senza pre- 
giudizio della sua dignità artistica — un necessario elemento or- 
namentale, che stilisticamente, storicamente, esteticamente gli ap- 
partiene in modo inequivocabile ed incontrovertibile. 


Vorremmo inoltre, e presto, chiuse le due piccole porte la- 
terali. Queste porte stonano con la loro piattabanda classicheg- 
giante; e, malgrado da fonte autorevole ci si assicuri che sol- 
tanto ragioni pratiche e difficoltà economiche ostino alla loro 
pronta soppressione, ci assedia ostinato il dubbio che si tratti 
anche in questo caso d'una di quelle malaugurate sistemazioni 
che dovrebbero essere provvisorie e che restan tali per decine e 
decine di anni, finché, immunizzate dalla loro magari secolare 
provvisorietà, diventano inviolabili. Tanto più che la cura amo- 


revole con cui sono state riattate è a tutt'altro diretta che a 
rassicurare! 


Il portale è ben conservato. I motivi dell’immaginoso e sva- 
riato repertorio romanico sui capitelli e sull’epistilio, le vaghe 
tessere musive di bianco greco, di porfido e di verde antico inca- 
stonate nei fasci delle policrome colonnine marmoree hanno una 
bellezza saporosa, fatta di grave austerità e di agili slanci, di 
mistica ombra e di riflessi di gemma. 


Tale decoro artistico ci fa convinti che non poteva mancare 
alla lunetta quella decorazione scultorea, che dal polimorfo e sug- 
gestivo repertorio romanico attinge rigidi disegni geometrici e 
sinuosi serpeggiamenti, lotte bestiarie e labirinti vegetali, scene 
della vita e simboli del culto; e che dalle sobrie linee dell’Ante- 
lami va ai rigogliosi rabeschi degli smaglianti artisti veneziani. 


Gli altorilievi nelle lunette sono una regola pressoché gene- 
rale dello stile: ce ne offrono innumeri esempi le chiese roma- 
niche d'ogni parte d'Italia: da San Michele di Pavia e San Zeno 
di Verona, a Santa Maria della Piazza in Ancona e a Sant'Eupe- 
ranzio di Cingoli, dal Duomo di Cavagnolo Po e di Borgo San 
Donnino a Santa Maria Maggiore di Toscanella e alla Cattedrale 
di Bitonto. E a noi pare sia da accogliersi il saggio consiglio 
d'adattare al nostro portale la riproduzione d'un bell’originale, 
scelto tra i più espressivi e i più stilisticamente adatti. 


Se si teme che ciò apparisca troppo azzardato, si costruisca 
almeno entro la lunetta un paramento di pietra viva, alla di- 


stanza d'una testa di mattoni dalla superficie esterna dell’archi- 
volto. 


Le scodelle di ceramica, inspirate ai magnifici esempi di 
San Michele e di San Pietro in Ciel d'Oro di Pavia, stanno bene; 
ma sono troppo numerose, troppo ammassate, troppo uniforme- 
mente disposte. E ancora: quel verde procace, così disturbante, 


dovrebbe scomparire per far posto ad un bel rosso cupo, che 
intonerebbe alla perfezione col bleu. 


La cemeteriale croce baroccheggiante di banale pietra bian- 
ca, che sovrasta la cuspide, va tolta senza indugio: è troppo 


brutta, è insopportabilmente brutta. Si sostituisca con un'altra 


più decorosa, o (è forse meglio) si apra una profonda, nuda 
croce greca nel corpo del muro, sotto il coronamento. Questo 














cruciforme foro scuro creerebbe anche un buon effetto pittorico 


e aiuterebbe gli altri elementi decorativi ad animare la sobrietà 
della facciata. 


I bei leoni di marmo rosso, pur non appartenendo ad un 
protiro, li vorremmo rivedere ai piedi della facciata; senza con- 
traffare il gusto dei romanici, che molto si giovarono di fram- 
menti nella decorazione dell'esterno delle loro chiese, si arric- 
chirebbe l’effetto coloristico e il valore estetico dell'insieme. 


Sarebbe poi molto opportuno sopprimere il brutto scalino e 
ricostruire la gradinata che esisteva prima del 1476, abbassando 
il piano della piazzetta sollevantesi ora di qualche decina di 
centimetri dal livello della via prospiciente. 


Moltissimo è quello che si è fatto per il decoro della nostra 
Cattedrale e tutti i fanesi debbono andare profondamente grati 
al piccolo, disinteressato gruppo di persone, che ha studiato e 
diretto i lavori. Ma ora che tanto fervido civismo, tanto ardore 
di studio, tanta nobiltà d'intenti hanno accompagnato l’opera di 
restauro, vorremmo che non si lasciasse affievolire il bell’entu- 
siasmo che tutti ci anima per il bene della nostra città e si 
giungesse prestissimo ad una sistemazione definitiva, completa, 
convincente della gustosa facciata — bell'esempio di quello 
stile tutto nostro, che le maestranze italiane diffusero 
anche al di là delle Alpi — tenendo conto dei rilievi di dettaglio, 
che abbiamo esposti in fretta e senza pretese, e che rispondono 
non solo all'opinione nostra modestissima, bensì anche a quella 


di qualche altro giovane concittadino che studia l’arte con pas- 
sione e in silenzio (*). 





(*) L'articolo è compreso nella bibliografia ragionata, a pag. 87, del- 
l'ampio studio di Mons. Luigi Asioli, La Cattedrale Basilica di Fano ‘citata 
a pag. 19 di questo stesso fascicolo. Le bozze della monografia recano una 
indicazione imprecisa del titolo e un errore di data (1939 anziché 1929). 
Vi si legge che ha « serene considerazioni critiche soggettive ». 








GIACOMO 


GABBIANELLI 


vincitore del Premio di poesia dialettale ’’Pasqualòn,, 





Dic la storia che i Ruman 
eren nuti per fa i cont 

sa un po’ d' singar african 
che eren fermi vers el Pont. 
Dop d’avei mèsi sbudlati 
Ceser vien machì in cità, 
dic: «A scont che i ò masati 
voj fa n’arc propi ma qua » 
Da Vitruvi, el più stimàt 

tra i geometra de Fan, 

s'è fat fa chel bèl prugèt 

per un arc de stil ruman. 

Pu presenta sta schifensa 

su al Cumun e dop d’un po’ 
va per prenda la licensa. 

Cu è sucès l’arcuntarò. 
L'ingegner del Cumun d'Fan 
ma te Ceser Utavian 

dic ch'j ha dit: « O Gusto mia 
mo che rasa d’ purcaria 
vrisi fa sa st’ arc ruman 

che fa rida tuta Fan! 

En capisci in cunclusion 

cu c’ farai sa un capanon 
custruit sa i bloc de pietra 
sensa mur davanti e dietra: 
en è un pont perché un turent 
machì intorna en c'èl per gnent; 
en pol ni un cavalcavia 
perché en c'è la feruvia; 

ji, per me, sta custrusion 

en la mand in cumision! ». 
Dic che Ceser i ha rispost 
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Pubblichiamo volentieri i versi, in vernacolo fanese, com- 
posti anni fa ed ancora inediti, con i quali, il concittadino Gia- 
como Gabbianelli ha testè vinto a Pesaro il 6° Premio Odoardo 
Giansanti (Pasqualòn): una composizione ove le licenze poetiche 
piegano e condizionano simpaticamente ad un garbato e scanzo- 
nato umorismo la cronologia di uomini e di eventi dell'antica 
Roma, con spregiudicate e beffarde allusioni a favoritismi di 
sottogoverno locale. 


« Ai pittori ed ai poeti fu sempre concessa giustamente la fa- 
coltà di osare qualunque cosa »: è un’antica massima di Orazio 


Flacco. 


ma ste tecnic mal dispost: 

« Ego volo costructionem 
per mea magnam ambitionem 
ad onoris et a gloria 

ad recordum mea victoria 
contra Sdrubal africanum 
in Metaurum cost a Fanum. 
E omnis populis venturis 
cum vederint esti muris 

de memoria sempiterna 
mihi diran requiameterna ». 
« Ah, el farist; te vu dì, 

per pasà sota malì 

sai suldat tuti per riga, 

te davanti sa la biga 

mentre el popul dla e de qua 
bat le man e strila urrà, 
magna e bev e fa le fest? ». 
« Plus aut minus verum est: 
sunt festivitas nurmalis, 
cume vestro carnevalis, 

sol che en habeo cuncepita 
vestra musiga arabita ». 

« Me dispiac — fa l'ingegner — 
mo en se pol propi daver; 
dop ce pensi cu diran 

tut i posteri de Fan? 

Me daran tuti del fes 

se te desa ste permes! 

Sent un po’ sa che memoria 
me fai gì dentra la storia!! 
O senò, cu dici, Ceser, 

se pruvasi d’fal a Peser? 


Cla cità, t'hai da cunvincia la stasion per le curier ». 


che un bel giorn nirà pruvincia « Sunt possibilis variantis 

e chisà quant i piacrà in t'un planum regolantis! ». 
qualc arvans d'antichità! ». « No, fiol mia, per carità! 

« Cesar vinxit ad Metaurum Ec el pian, guarda ma qua: 
minga vinxit ad Pisaurum! ». tut sti gambi de culor 

« E se no se vai a fal j han già fati j asesor; 

in tla sona industrial? se dag ment ma le variant 

Tra Ruscian e Fusambron me lutisen el campsant! ». 

per diec an ci hai l’esension! ». A ste punt già sent a dì: 

Mo chel Gusto, osisignora Cum à fat a custruì? 

el vo fa a Porta Magiora. Eh, anca Ceser s'è imbirbit! 

« En se pol, imperator! Dic ch's'è iscrit in tel partit 

In tel pian regulator — già cla volta el faven tanti — 
quela è sona riservata, e el prugèt j è git avanti: 

ci ha da esa fabricata, è nut fora cl'arc ruman 

che ce bsogna per daver, che ogg è el pès più bèl de Fan. 





ERRATA CORRIGE 
DEL N. 2/1972: 


pag. 4, settima riga, invece di aversione si legga eversione; 
» 5, seconda riga, dopo gruppi togliere la virgola; 
» 6, terz'ultima riga della nota 3, dopo Grimaldi togliere la 
virgola; 
» 8, penultima e ultima riga del testo, invece di contro si leg- 
ga in danno della; 


» 18, capovolgere l'ordine delle note 3 e 4; la nota 3 diventa 
4 e la nota 4 diventa 3; 


» 20, i punti sospensivi debbono precedere e non seguire la 
dizione e di oggi; 
» 32, sesta riga, invece di dono si legga doni; 


» 32, quattordicesima riga, invece di Cappelli si legga Castelli; 
trentasettesima riga, dopo Catria, aprire la parentesi; 
quarantesima riga, dopo distretto aggiungere (1616-1807); 
quarantunesima riga, dopo Ancona, togliere i punti so- 
spensivi; 


quarantaduesima riga, dopo Pio IV aggiungere del 22 mar- 
zo 1560. 


WWW 
DIO 


(3) 
N 


* * * 


Aggiunta all'errata corrige del n. 1/1972: 
pag. 13, terz'ultima riga, invece di 1931 si legga 1831. 
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TRIBUNA APERTA 


Testimonianze 
di 
apprezzamento 
e gradimento 





Dal dr. Marcello Carlomagno, già Segretario Generale della 

Corte Costituzionale 
Roma, 6 aprile 1972 

(...) Ringrazio per il cortese invio di « Fano », contenente, fra 
l'altro, una preziosa fotografia dell'antica Pesaro. Quanti ricordi 
di cose e persone! Io rammento perfettamente l’On. Filippini; ab- 
biamo anche abitato nella stessa casa. Ero bambino, ma ricordo 
l'entusiasmo delle battaglie elettorali di allora (...). 


Marcello Carlomagno 


Dal Dr. Luigi Occhionero 
Roma, 13 aprile 1972 
(...) Grazie del « Supplemento », davvero molto bello, che mi 
riservo di delibare con la consueta aisance e nei suoi scritti e 
nella sua iconografia, che in questo numero è particolarmente 
copiosa (...). 
Luigi Occhionero 


Roma, 22 aprile 1972 
(..) Ringrazio di quanto scritto di Omar. E’ un ritratto af- 
fettuoso, autentico, fatto da chi lo ha conosciuto profondamen- 
tes) 


Maria Luisa Conti Mancinelli 


Dall'On. Avv. Carmine Mancinelli 
Roma, 16-5-1972 

Ho ricevuto il Supplemento al n. 5/1971 della rivista « Fano » 
e vivamente ringrazio. 

Si tratta di una pubblicazione bella ed interessante, sul solco 
della tradizione culturale di Fano, come di molti altri centri 
delle nostre Marche. Cronache, memorie, documenti e monu- 
menti che utilmente si riscoprono e si ravvivano; testimonianze 
di vita, di cui si sostanzia, in definitiva, la storia di un popolo. 
La pubblicazione mi è così piaciuta che sono spinto a chiedere 
di farmi avere i volumi precedenti, di cui, in quello ricevuto, si 
trova l'indice. 

Grazie e un bravo! 

Carmine Mancinelli 


Dal prof. Aguinaldo Rossi, già titolare di lettere latine e gre- 
che presso il Liceo Nolfi di Fano 
Roma, Pasqua ‘72 
(...) Desidero ringraziare del regolare invio della bella rivi- 
sta fanese, che mi mantiene in ideale contatto con codesta cara 
cittadina adriatica, a cui mi legano tanti ricordi, tra i quali uno 
dei più belli è quello dell’incontro nella fede dell’antifascismo (DI 
Aguinaldo Rossi 


Coscienza 
urbanistica 
e no 


Pubblichiamo anche, sia pure con notevole ritardo la se- 
guente lettera del Cons. Dott. Antonio Peppe, che si riferisce al 
« Supplemento » del 1969, ma che è sempre attuale e oltremodo 
interessante per il ricordo d'autobiografia familiare. 


Roma, 29 ottobre 1970 


(..) La riproduzione concernente La figlia del Navarca di 
Mezio Agostini è un ricordo della fanciullezza fanese di mia 
moglie. 

A me è stato di particolare piacere l’istruttiva lettura del- 
l'articolo dedicato al soppresso istituto universitario. C'è, nell’ac- 
corta rievocazione di tutta un’epoca e di un ambiente, lo slancio 
attento per il futuro. Così come è di rilievo ogni altro riferimen- 
to alla nobiltà della provincia fanese: un autentico vivaio di me- 
morie civico-artistico-patriottiche, da proporre come esempio al 
capo opposto della consolare via che porta a Roma. 

Ed io che mi ero fermato a Tutta Frusaglia! (...). 


Antonio Peppe 


Fano 24 aprile 1972: 
Al Notiziario 
FANO 


Talvolta, i piani regolatori sono predisposti, tra l’altro, alla 
protezione del paesaggio naturale e degli autentici interessi col- 
lettivi del turismo. Interessi collettivi sono quelli (preminenti) 
della località turistica nel suo insieme e dei turisti che la scel- 
gono per le loro vacanze; non quelli (egoistici e, comunque, pri- 
vatistici) degli operatori economici del turismo, i quali finiran- 
no con l'essere pregiudicati e sacrificati, se i turisti non trove- 
ranno nella località prescelta ciò che cercano e chiedono. 


Così, ad esempio, il piano regolatore di Isola Capo Rizzuto 
(Catanzaro) prevede il divieto di costruire a meno di duecento 
metri dal mare e, mediante un basso indice di fabbricabilità, si 
preoccupa di riservare dodici metri lineari di spiaggia per ogni 
bagnante (vedi L'automobile, 1972, n. 14-15, pagg. 18-21). 


A Fano, almeno per la Sassonia, per Torrette, per Marotta, 
nelle parti non compromesse in precedenza, si potevano pre- 
disporre ed attuare misure del genere. E, del resto, anche per 


il Lido si sarebbe dovuto evitare il peggioramento della situa- 
zione preesistente al piano regolatore. 


Sono stati, invece, affastellati casoni spesso enormi; e tal- 
volta pressoché a ridosso della battigia! 


Gli è che, invece della coscienza urbanistico-turistica, domi- 
; : Sa 
na l’incoscienza turistico-speculativa.... 


ELE 
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Sul sottopassaggio 
di Via Nazario Sauro 





20 maggio 1972 
Al Notiziario 
FANO 


Il sottopassaggio carrabile sotto la ferrovia in via Nazaric 
Sauro è una lodevole e utilissima realizzazione. Purtroppo, l’ope 
ra è stata condizionata dall’esistenza e (ci si dice) dal divieto di 


x 


rimozione del casello ferroviario, sicché non è senza difetti. 


Ma una cosa si poteva e si deve fare. Imprescindibili e indi- 
lazionabili ragioni di (relativa) sicurezza impongono di costruire 
un piccolo marciapiedi (sopraelevato e delimitato da una ringhie- 
ra), sia pure così sottile da permettere solo il transito dei pe- 
doni a fila indiana. La zona è frequentatissima anche dai bambi- 
ni che vanno all'asilo « Paolo Manfrini » e l’attuale transito a 
doppio senso degli autoveicoli su carreggiate appena sufficienti 


Il sottopassaggio in via Nazario Sauro. (Foto Torriani). 
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costituisce un pericolo permanente. Inoltre, il limite di velocità 
dovrebbe abbassarsi a non più di venti chilometri e dovrebbero 
collocarsi i semafori per il transito alternato degli automezzi. 


Un gruppo di cittadini 


Dono di libri a studenti 





In occasione della ricorrenza del 25 aprile e del 2 giugno, 
l’Amministrazione comunale ha donato a tutti i ragazzi che fre- 
quentano, nella nostra città, l'ultimo anno di scuola media supe- 
riore (circa 450) i libri: 

IL PARTIGIANO JOHNNY di BEPPE FENOGLIO 

L'AGNESE VA A MORIRE di RENATA VIGANO’ 


NE’ PAGA NE’ QUARTIERE di BEPPE CAMPANELLI 
Il dono è stato accompagnato dalla seguente lettera: 


Caro giovane, 


dopo oltre dieci anni trascorsi nella scuola, ti appresti ad 
entrare nella vita attiva, per mettere in pratica quanto hai ap- 
preso nel periodo di vita studentesca o per perfezionare le tue 
cognizioni attraverso la specializzazione universitaria. 

Un inserimento non facile, perché la scuola non può averti 
dato tutto quanto da essa ti aspettavi, per cui dovrai essere tu, 
ora, a completare la tua formazione con esperienze dirette e 
scelte ponderate. 

Una cosa però è certa: in questi anni hai avuto il tempo e 
l'occasione di apprendere e assimilare quei valori essenziali che 
faranno di te un cittadino consapevole e maturo: LA LIBERTA’, 
LA DEMOCRAZIA, LA GIUSTIZIA. 

Valori che quasi 30 anni fa mossero giovani come te, di ogni 
idea politica e di ogni estrazione sociale, a combattere sino al 
sacrificio della propria vita. 

A te, ora, il compito di difendere questi ideali e di ricordare 
nel giorno che segna l’anniversario della Repubblica e del patto 
costituzionale, quanti hanno dato il loro contributo a rendere la 
società libera e democratica. 

Saluti ed auguri. 

p. LA GIUNTA COMUNALE 
IL SINDACO 
Marzio Filippetti 


rr _'____—— SÌ SÌSÌ" 


A proposito dell'invio alla biblioteca dell'eremo di Fonte 
Avellana di tutti i volumi arretrati del Supplemento (di cui ab- 
biamo dato notizia in questa rubrica nel fascicolo precedente, 
pag. 39), ci è stato chiesto come ciò si concilia con l’asserzione 
che quello del 1966 è esatirito. La contraddizione è solo apparen- 
te: un concittadino che ne aveva due copie ne ha volentieri 
ceduta una. 

LA REDAZIONE 
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Per un grande parco pubblico a Fano 


L'idea di fare del nostro campo d’aviazio- 
ne un parco pubblico, un polmone di ver- 
de », un’area destinata ad attrezzature sportive 
ed a giardino pubblico (vedi Linee program- 
matiche del piano 1972-1975 del Comune di Fa- 
no, pag. 47-48) ha suscitato, anche in Consi- 
glio Comunale, qualche dissenso. 


Perché? Non v'è chi non conosca il preoc- 
cupante problema dell’inquinamento, la distru- 
zione sistematica della flora e della fauna. Il 
lustri scienziati e uomini politici si fanno pa- 
ladini della crociata contro i contaminatori e 
gli avvelenatori dell’aria e delle acque, ma 
quando è il momento di scendere dalle enun- 
ciazioni teoriche alle realizzazioni concrete si 
fanno avanti i « distinguo », i « se », i « forse ». 
Perché? 


Perché gli interessi egoistici, il profitto, 
l’affarismo privato, gli intenti speculativi, s0- 
no, sempre e comunque, ostativi dinnanzi alle 


scelte di civiltà, alle scelte di un effettivo e non 
effimero progresso. 

Questa è la realtà. 

Impegnato nella frenetica corsa verso la 
conquista di sempre più avanzate tecnologie, 
il nostro Paese ha trascurato per decenni di 
occuparsi dell'ambiente che lo circonda. Anzi, 
lo ha danneggiato e compromesso sistematica- 
mente. 

«I parchi possono aspettare, come hanno 
aspettato finora. L'Italia può continuare ad es- 
sere il fanalino di coda delle nazioni per quan- 
to riguarda i territori destinati a parco » (1). 


(1) Franco DE BattagLIA, L'Espresso - colore, 
21 maggio 1972 pag. 19. Vedi anche Mario Fazio, in 
La Stampa, 24 maggio 1972, pag. 3: « L'esperienza 
britannica non è del tutto un successo, ripetono vO- 
lentieri nostri urbanisti e amministratori pubblici, 
tentando di lenire l'amarezza del confronto con i quar- 
tieri Gescal. Il vecchio sogno della città ideale non può 
dirsi realizzato: però gli inglesi, impiegando mezzi in- 
feriori a quelli dissipati dall’edilizia italiana, dimo- 
streno che si può fare un grande passo rincorremdo 
l'utopia ». 





Veduta panoramica del campo d'aviazione nello stato attuale. (Foto Luigi Torriani). 


40 





Altra veduta panoramica del campo d'aviazione. (Foto Luigi Torriani). 


Il verde dei giardini e dei viali alberati si 
assottiglia ad un ritmo impressionante. Gli oli- 
vi, i faggi, le querce scompaiono. Scompaiono 
boschi e pinete e lasciano il loro posto alle 
« valorizzazioni », a collaudati e sicuri investi- 
menti, ai progetti di strade e di autostrade, 
danno mano libera ai lottizzatori di terreni, ai 
bracconieri delle licenze edilizie. 


Le strade sono diventate per lo più calve 
con il pretesto meschino e mendace che gli 
alberi costituiscono un pericolo serio alla cir- 
colazione: mentre sulle autostrade, calve da 
principio, ogni giorno, gli italiani pagano un 
impressionante tributo di sangue. 

Sembra prevalere l’intima convinzione che 
la rabbia contro lo squallore, contro la deva- 
stazione indiscriminata delle risorse naturali, 
contro le deturpazioni e le alterazioni del pae- 
saggio (e di un paesaggio irripetibile), contro 
la distruzione di alberi secolari, siano cose da 
lasciarsi agli studenti e agli esaltati. I don Chi- 
sciotte non disturbano la fame inestinguibile 
degli egoisti nè la loro buona digestione! 


In Europa circola un manifesto: « Correte 
a visitare l'Italia, prima che gli italiani la di- 
struggano ». 


E’ un preciso atto di accusa. Una accusa 
spietata contro chi, a tutti i livelli e a tutte le 
competenze — ministeriali, regionali e locali — 
dimostra una insensibilità, una ottusità che è 
sintomo manifesto di incapacità a governare e 
ad amministrare il Paese. 


Mentre nell'Europa civile si afferma l’ideo- 
logia della programmazione nel rispetto della 
natura, da noi si distrugge, si deturpa, si altera 
sistematicamente, un patrimonio di naturale e 
incomparabile bellezza che è patrimonio di ci- 
viltà. 


A Londra, vi sono pesci nel Tamigi e cervi 
nei parchi, la luce solare è aumentata del 50 
per cento; «in ogni regione, attorno ai centri 
destinati a svilupparsi, sono state create gran- 
di fasce intoccabili, vere fabbriche di verde e 
di ossigeno, il compito del governo è facilitato 
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da una disciplina urbanistica in vigore da de- 
cenni e dalla coscienza della gente » (2). 

A Roma, il Tevere è semplicemente un col- 
lettore, una « cloaca a cielo aperto ». Non solo 
non vi sono pesci, ma non vi sono più neppure 
i topi (!!!). I pini di Villa Borghese intristisco- 
no. Il verde a disposizione dei cittadini ha un 
indice tra i più bassi in Europa. 

Pochissime sono le regioni italiane che non 
versano in queste drammatiche condizioni. I 
boschi si incendiano dolosamente, scompaiono 
gli alberi antichi lungo le strade; nei parchi 
nazionali si uccidono animali, le cui specie è 
ormai in via di estinzione. Lo scempio continua 
quotidianamente, metodicamente. 


Il nostro non è il Paese in cui i valori na- 
turali hanno la priorità. Le città giardino, i 
parchi, con spazi per lo sport e per gli animali, 
i centri urbani a misura dell’uomo, sono mi- 
raggi, sono sogni. 


Il lusso di distruggere possiamo permet- 
tercelo sotto l'occhio di negligenti e distratti, 
se non conniventi ed interessati uffici pubblici 
il cui compito istitutivo precipuo è diametral- 
mente opposto. Con la dissipazione di enormi 
ricchezze, lo, sventramento di fasce litoranee 
e montane con la devastazione, sotto l’insegna 
ingannatrice dello sviluppo turistico di spiag- 
ge e di ambienti tra i più belli e caratteristici 
del mondo (3). 


Correte, dunque, o stranieri, a visitare l’Ita- 
lia, prima che gli italiani l'abbiano distrutta! 


Nino Ferri 





O Mario Fazio, in La Stampa, 16 maggio 1972, 
pag. 3. 

Nel convegno sul rapporto uomo-natura tenutosi 
nel luglio-agosto 1971 dall'Istituto Gramsci è stato 
riaffermato con molta forza che l'uomo entra in rap- 
porto. con la natura non solo per il fatto di essere 
egli stesso natura, ma per mezzo del lavoro e della 
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tecnica e quindi nel passaggio dal processo lavorativo 
semplice alla produzione sociale, e che esiste perciò 
una stretta interdipendenza tra la cosiddetta distru- 
zione o spoliazione della natura e lo sfruttamento del 
levoro umano; per cui solo cambiando i rapporti so- 
ciali di produzione, i rapporti tra gli uomini, è pos- 
sibile cambiare anche il rapporto degli uomini con 
l'ambiente naturale, 


Vedi anche Mario Fazio, in La St 4 gi 
1972, pag. 3. a. Stampa, 4 giugno 


ANTONIO CEDERNA, in Il Corriere della Sera, 7 giu 
gno 1972, pag. 14, scrive: « Se poi si pensa all’arretra- 
tezza delle leggi in materia, alla comprovata incapacità 
italiana di fare, amministrae e gestire 4l verde, alla 
normale sistematica opera di violazione dei piani rego- 
latori, alle continue erosioni in corso o in programma 
delle aree verdi previste a causa di espansioni edilizie 
e impianti industriali, allora le prospettive per un fu- 
turo migliore appaiono sempre più compromesse », Ve- 
di anche Avvenire, 7 giugno 1972, pag. 5. 


(3) Vedi La Stampa, 2 giugno 1972, pag« 15: « A 
pochi giorni dalla conferenza delle Nazioni Unite su 
L'ambiente umano”, che si terrà a Stoccolma dal 5 
al 16 giugno, è doveroso segnalare la pubblicazione 
presso Mondadori di Una sola Terra (L. 1800), un 
rapporto non ufficiale sulla cura e il mantenimento 
di un piccolo pianeta” che, su commissione della se- 
greteria della conferenza, è stato redatto in una ste- 
sura preliminare da due studiosi dell'autorità di 
Barbara Ward, economista, e René Dubos, microbio- 
logico, e quindi sottoposto al vaglio di 152 consulenti 
di 58 paesi, che hanno dato un valido contributo di 
proposte e di consigli per la stesura definitiva. Da 
questo singolare e coraggioso esperimento di colla 
borazione scientifica internazionale è nato un testo 
quanto mai rivelatore e suggestivo, in cui il problema 
della conservazione dell'ambiente naturale, e quindi 
della sua abitabilità, non è trattato solamente sotto 
il profilo della lotta agli inquinamenti, ma nella sua 
totalità, che comprende il modo di usare le risorse 
e le tecnologie, 1 modelli di sviluppo e i relativi con- 
trolli, la crescita delle città, i dilemmi dell’urbanizza- 
zione: tutti i nodi, insomma, dal cui razionale scio- 
glimento dipende la "qualità della vita”. 


A chi non abbia mai fermato la propria attenzio- 
ne sul tema, certe considerazioni contenute nel rap- 
porto possono sembrare eccessivamente allarmisti- 
che; ma. il documento è frutto di un’indagine plane- 
taria e la mole dei dati raccolti e analizzati dagli au- 
tori conferma che ormai anche il problema è plane- 


tario, e risolvibile solo con uno sforzo collettivo di 
tutti 1 governi ». 


Una notizia curiosa si le e in La Stampa-Sera, 
5 giugno 1972, pag. 3: alla ri So ecolo- 
gica di Stoccolma, « la direzione della conferenza ha 
messo a disposizione dei delegati e dei giornalisti mi- 
gliaia di biciclette, invitando tutti coloro che parteci- 
pano ai lavori a usare il meno possibile le automobili, 


accusate di molte colpe nell’inquinamento dell’atmo- 
sfera ». 


Alote d'arte 





Dal 15 al 30 aprile, presso la Galleria Fontana 2 di Piazza 
XX Settembre, il pittore romano Enrico Benaglia ha esposto 
ventiquattro dipinti ad olio. 

Stralciamo, dalla presentazione di Marcello Venturoli per il 
bel catalogo illustrato, quanto riguarda la tecnica di Benaglia: 

« E’ utile indicare la tecnica che adopera l'artista, essendo 
il suo tessuto cromatico come frusto in una ruvidezza d’affresco, 
su cui la pennellata affonda e si cancella, eppure resta una vibra- 
zione, quasi una levità di pastello, nelle gamme in cui l’iride 
svaria in sordina e come a palpebre semichiuse per la prevalenza 
dei rosati carnicini, delle ocre ramate. Dunque l'artista prepara la 
tela con un bianco di base, dopo averla porata ”a vergine”: que- 
sto bianco di base lo "aiuta un po' a trovare la forma”, mi dice, 
nel senso che è uno spazio più implicante, di appoggio e non 
respingente come un tessuto preparato. Benaglia usa colori ad 
olio e quella levità e cerosità di pastello deriva dal fatto che im- 
pasta qualunque gamma nel bianco, che stende il colore e ne 
sottrae, quando è asciugato, una parte, con raschiature, un lavo- 
ro lento, di passaggi e di velature, dove si può dire che sia an- 
nullata qualunque gestualità nel metodo, in omaggio a quella 
indispensabile riflessione che comporta la travasatura del pas- 


sato nel presente, dell'immagine infantile nella sua maturità di 
adulto ». 


Sempre alla Galleria Fontana 2, dal 28 maggio all’8 giugno, 
si è anche avuta una mostra antologica della concittadina Bice 
Diambrini-Palazzi. 


Trentacinque tavole oro dipinte ad olio di cui Valerio Volpini 
ha acutamente scritto: 

« Anche al profano, anche a chi — come me — non fa pro- 
fessione di critica d’arte, è assai facile entrare nella lettura delle 
opere di questa pittrice. Infatti la raffinatezza e l'intelligenza che 
rendono vivo il suo lavoro, ognuno dei suoi pezzi — ritratti, 
composizioni, disegni — anziché essere manipolati in una lievi- 
tazione snobistica, come le sarebbe stato agevole, vengono sag- 
giamente definiti sulla costante del gusto appena come punto di 
partenza. 

La Diambrini-Palazzi, insomma, per quanto possegga il me- 
stiere sino alla sottigliezza, dimostra anche di credere nei conte- 
nuti; non dico dei contenuti esteriori — si capisce — ma di 
quelli emotivi, passionali o delicati, teneri o vigorosi, di quei 
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mere, nel quale le fonti della cultura 
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VO. 


Un'epidemia di peste infierì a Fano (e in tante altre città) negli 
anni 1465 e 1466, come risulta anche dalle Memorie istoriche " 
Pietro Maria Amiani, Stamperia Leonardi, Fano, 1751, vol. II, pa i 
In quell'occasione venne rifabbricata l'antica e rovinata a dei 
Santi Fabiano e Sebastiano presso l'Ospedale San Lazzaro, e Jon 
adibita a Lazzaretto. 


Tale epidemia non è registrata nel volume di A. Corradi, An- 
nali delle epidemie occorse in Italia, Bologna, 1876, pagg. 91-92 
dell'indice topografico e cronologico (vedi Enzo Capalozza, Sul 
colera del 1855 a Fano, Supplemento al Notiziario 1971, Dan: 69 





nota 1). 
E. C. 


i.e di oggi 


Un prestigio successo che lo consacra e lo qualifica mag- 
giormente nel campo internazionale della scultura-gioiello, ha ot 
tenuto l'orafo concittadino Alberto Giorgi. 





Il Sindaco di Firenze, a nome della propria città, in occasione 
della mostra delle opere di Henry Moore al Forte Belvedere, ha 
offerto alla Principessa Margaret d'Inghilterra, che rAPprescitava 
la Sovrana inglese, un gioiello in oro bianco, oro giallo e zaffiri 
opera del nostro giovane e valente artista. 

L. N. 


Il 28 maggio è stato celebrato a Roma (EUR) il novantesimo 
anniversario della Società Italiana Autori ed Editori, con l’interven- 
to del Presidente del Consiglio Giulio. Andreotti, che ha porto il 
saluto del governo, e di altre autorità tra cui il Presidente della 
Carta Costituzionale prof. Giuseppe Chiarelli. 

Il Presidente della Repubblica Giovanni Leone ha inviato un 
messaggio augurale. 

Sono state consegnate medaglie d’oro ai soci più anziani ed 
offerte litografie del pittore Franco Gentilini a soci meno anziani 
tra i quali il concittadino Fabio Tombari. 


o Ae 
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DB Si prosegue, come ormai consuetudine, la pubblicazione del- 
° . l'elenco dei volumi e degli opuscoli che la Biblioteca Federiciana 
vil.liateca ha ricevuto in dono negli ultimi mesi. 


R. GAGGI - « Il credito fondiario in Italia » (dono di Enzo Capalozza). 

D. BONAMINI - « Le opere e i giorni nella Cronaca della città di 
Pesaro » (dono di Roberto Pantanelli). 

G. BOURGIN - « La Comune e la guerra del 1870-71 » (dono di Enzo 
Capalozza). 

C. LOPS - « Albori della nuova Europa », n. 2 volumi (dono di Gual- 

tiero Santini). 

C. LOPS - « Contributo Italiano alla nuova formazione dell'Europa » 
(dono di Gualtiero Santini). 

C. LOPS - « Il messaggio dell'I.M.S. » (dono di Gualtiero Santini). 

G. BERNANOS - « Un uomo solo » (dono di Valerio Volpini). 

G. MANCINI - « Discorsi 1967-1971 » (dono di Valerio Volpini). 

N. CECINI - « La pala di Pesaro di Giovan Gerolamo Savoldo a Bre- 
ra (1524) » (omaggio dell'autore). 

AUTORI VARI - « Studi Montefeltrani », vol. 1°, (dono di Nando 
Cecini). 

A. JACOMUZZI - « Sulla poesia di Montale » (dono di Lando 
Fabbri). 

M. CALZAVARA - « Catalogo della raccolta foscoliana di Treviso » 
(dono della Biblioteca Comunale di Treviso). 

C. ROSSI - « Mussolini com'era. Radioscopia dell’ex-dittatore » 
(dono di Enzo Capalozza). 

A. PIERUCCI e L. BELLONCI - « Un antico graduale della Biblioteca 
Oliveriana » (omaggio degli autori), 

E. CALANDRA - « La bufera » (dono dell'Editore Garzanti). 

A. TESTA - « Società e umanità » (dono di Enzo Capalozza). 

M. P. BACCHIOCCHI e G. SBARBATI - « L'anima e la parola di Gra- 
zia Deledda » (dono della Società Tipografica di Fano). 

AUTORI VARI - « Studia Oliveriana », vol. XVIII (dono dell'Ente 
Olivieri di Pesaro). 

F. SILVESTRI - « Teatro » e « Teatro radiofonico » (doni dell'Editore 
Cappelli). 


Un ringraziamento particolare va al dott. Renato Cocchi che 
ha donato alla « Federiciana » oltre cinquanta volumi di narrativa 
e saggistica contemporanea, da Barolini a Testori, da Arbasino a 
Frassineti, da Doris Lessing a Henry Miller. 

Il prof. Aldo Deli ha donato una raccolta miscellanea di pro- 
paganda elettorale. 


—_—_—______________——m_x_r__r__———————————————111_zkk___mm—___ __—_z_ zzz ____7ZT7T7=zx2hPhPÀ4pigoOOm _rwr—_rr—————————____n 


Per l'arricchimento della documentazione storico-urbanistica 
della nostra città, si pregano tutti coloro che posseggono fotogra-. 
fie della vecchia Fano di prestarle all’Ufficio Comunale Stampa e 
Pubbliche relazioni. Saranno riprodotte e prontamente restituite. 


Grazie. 


lr LL. LE I: I. ‘I INI ii i IL ZEOS=-À 
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L'UNITA' CLINICA DI NEUROPSICHIATRIA INFANTILE 





In seguito ad accordi intercorsi tra l'Amministrazione Pro- 
vinciale di Pesaro e Urbino e l’Amministrazione dell'Ospedale 
Provinciale di Fano, è stato trasferito (con approvazione della 
Regione) un settore operativo dell'Istituto medico psico-pedago- 
gico provinciale « G. Frontali » all'Ospedale Provinciale « S. Cro- 
ce » di Fano, come unità clinica di neuropsichiatria infantile. 

Tale unità clinica si articolerà in diversi settori operativi e 
cioè: 

1) un centro per lo studio delle turbe metaboliche, dove 
verranno controllati tutti i neonati della provincia con esami cro- 
matografici su piastra eseguiti su campioni di sangue. Per gli 
approfondimenti diagnostici il Centro ha in dotazione un analiz- 
zatore di aminoacidi per cromatografia automatica su colonna 
con resine a scambio ionico. 

2) un centro neuronipiologico per controlli clinici periodi- 
ci di tutti i neonati ad alto rischio segnalati prevalentemente dal- 
le divisioni di maternità, ma anche da tutte le altre Istituzioni che 
si occupano della prima infanzia. 

3) un centro per la diagnosi ed il trattamento degli epilet- 
tici in età evolutiva, fornito di un elettroencefalografo portatile 
e di uno fisso a cui è collegato il Televar a 4 canali per la regi- 
strazione a distanza ed il Reografo. 

4) un centro audiofoniatrico per lo studio delle turbe udi- 
tive e del linguaggio in età sempre più precoce. 

L'unità clinica di neuropsichiatria infantile oltre che arti- 
colarsi sui precedenti centri che funzioneranno in via ambula- 
toriale, disporrà di 10 posti-letto distribuiti in camerette che per- 
mettono di ospitare anche i genitori consentendo loro di vivere 
insieme ai propri figli per tutto il periodo della ospedalizzazione. 

Per quanto riguarda il personale, una parte sarà fornito dalla 
Amministrazione Provinciale (neuropsichiatri infantili, psicologo 
logopedista, fisiokinesiterapista, infermieri) ed una parte deli 
l'Ospedale « S. Croce » di Fano (assistente sociale, perito chimi- 
co come tecnico di laboratorio, inservienti). 

E’ stata prevista, anche per convenzione, la collaborazione 
reciproca tra la costituenda unità clinica e tutte le altre divisioni 
dell'Ospedale provinciale di Fano. 

Alcune stanze dell'unità clinica di neuropsichiatria infan- 
tile sono collegate con un impianto televisivo a circuito chiuso 
per permettere una continua e più adeguata osservazione dei 
bambini. 

La dotazione di una strumentazione moderna e completa 
l'équipe di tecnici che lavorano insieme da anni nel settore i 
TARUSCOrO De ISTE So Genio è di notevole livello. 

La Direzione dell'unità clinica di neuropsichiatria infantile 
che si inserisce tra le rarissime in Italia (5-6), è affidata si 
Dott. Vincenzo Rossolini, direttore dell'Istituto medico-psico- 
dagogico « G. Frontali » di Fano. RE 
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Per l’assistenza farmaceutica ad artigiani, 
coltivatori diretti e commercianti 


e‘ oviii O OUUVIIOZ©ZE] 








L'Amministrazione Provinciale e il Comune di Fano hanno pro- 
mosso una riunione zonale per esaminare con le categorie inte- 
ressate il problema dell'assistenza farmaceutica agli artigiani, 


ai 
coltivatori diretti ed ai commercianti. 


Tale riunione si è tenuta il 6 giugno alle ore 21 a Fano presso 
la sala Morganti. 


| E' stato votato il seguente ordine del giorno: 


L'assemblea degli artigiani, dei commercianti, dei coltivatori 
diretti riuniti a Fouio POF invito di questo Comune e della Ammini- 
| strazione Provinciale di Pesaro e Urbino, dopo aver preso in esame 
il problema dell'assistenza farmaceutica alle tre Categorie, mentre 


rileva i bassi redditi e le difficoltà di accesso al credito delle 
medesime; 


ricorda che tali categorie, soggette ad un ingiusto e discrimi- 
natorio trattamento, sono totalmente o nella maggior parte prive 
di assistenza farmaceutica, e che tutti gli impegni assunti dal Go- 
verno per l'attuazione della riforma sanitaria, che prevede l'eroga- 
zione gratuita ed in modo uniforme dell'assistenza a tutti i citta- 
dini, sono stati purtroppo disattesi; 


riaffermando il diritto alla assistenza come momento dell'azio- 
ne per la riforma sanitaria e l'Istituzione del Servizio sanitario na- 
zionale basandosi sulle Unità Sanitarie Locali: 


invita la Regione Marche, la Provincia di Pesaro e Urbino ed i 
Comuni ad operare per risolvere tale problema, in attesa che si 


pervenga ad una soluzione a livello nazionale attraverso la Rifor- 
ma Sanitaria. 








e —1LLu1uL.,.LI=Q» 


Su invito della Federazione Italiana Pallavolo di Roma, il con- 
cittadino prof. Luigi Marfori è stato chiamato a prestare la sua 
collaborazione in qualità di aiuto tecnico dell'allenatore federale 


sig. Aldo Bellagambi, presso il Centro Tecnico della Federazione 


Italiana Gioco Calcio di Coverciano - Firenze. Rallegramenti 








Schede bibliografiche 


i Edito da «La Nuova Italia » di Firenze, è giunto in libreri 

;l volume più volte annunciato « Marcel Proust - Lette ibreria | 

dello scrittore € saggista concittadino Luciano ANTA a cura 
i. || 


Si tratta di una raccolta antologica di lettere del 
autore della « Recherche », scelte, tradotte e annotate da O IR 
nselmi Îl 


che vi ha anche aggi i ; 
ggiunto un'acuta ed esauriente « presentazione » 


L'opera è stata giò i i i 
p già recensita da importanti giornali in ter- 


mini lusinghieri. 





Felice conclusione di un'interessante iniziativa didatti i 
Maria Pia Bacchiocchi e Gigliola Sbarbati è stato i SM i | 
pubblicato dalla Società Tipografica di Fano un ele entemente | 
derno avente per tema “« L'anima e la parola di an 
in: "Canne al vento", La Madre”, Marianna Sirca” » Free È 

7 UMANI 


Si tratta del testo della commemorazione tenuta dal 

n collaborazione con nove alunni dell'Istituto DS due ll 

C. Battisti » di Fano, per il centenario d SESIA | 

scita della celebre scrittrice sarda, presso la Sala del Sa Da IN 

Cittadino (19 dicembre 1971) e la Sala S. Michele a 
i gen- 


| 

naio 1972): | 
| 

| 


autrici, i 
Commerciale « 


E' noto ai cittadini fanesi che fra le raccolte del Museo C 
: i eo Ci- IL 
vico e della Pinacoteca del Palazzo Malatestiano i icoie | | 

Ì 


degna di nota è la sezione scenografica. 


Fanno parte di essa dipinti, bozzetti e incisioni riguardanti 
i grandiosi allestimenti curati dallo scenografo fanese 3 anti 
Lio fi (408 16/8) pci (catui ds Venezia, Parigi e fano acomo 
one Comunale e l'Azienda di È il] 
hi f a di So io | 
rismo, consapevoli della preziosità artistica e ubi + a Tu- 
teriale, hanno voluto contribuire alla sua na E n 
. ° è . DN È Hox A , curando 
la ristampa di dieci fra le più belle incisioni di scenografie to il 
il 


relliane. 
LI 
Una prima serie di cinque incisioni riguarda la me | 
ssa Ì UE 
scena del melodramma « La finta pazza » (Parigi, 1645) mm il 
conda di alte: Cigno quella del melodramma È si , una È ill 
noces de il 


pélée et de Thetis » (Parigi, 1654). 


7 Entrambe le serie sono docum 
; ento esempl i 
lità e fantasia che fecero del Torelli il più a a genia- | 
lla scenografia barocca seicentesca ecantato 





L'Amministrazi 





esponente de 
F. Ba. | 
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La zona annonaria di Fano 





II plastico della zona annonaria 
(Foto Renato Temellini) 
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L'area complessiva della zona annonaria è di mq. 239.488 così 
ripartita: commerciale agricola; foro boario; commerciale indu- 
striale annonaria; mattatoio; centro servizi generali e uffici; giardi- 
ni; strade; ferrovia. 


E' posta ad oriente della ferrovia Metaurense, tra questa e 
l'areoporto, in ubicazione perfettamente adatta e ben collegata al 
centro urbano e alla stazione delle autolinee prevista dal piano 
regolatore. 


La presenza del semianello dell'Adriatica e il suo allaccia- 
mento con la Flaminia garantiscono facili accessi dall'estero senza 
interferire con la rete viaria interna della città. 

Progetto del Dott. Arch. Giordano Bruno Galli. 





Il progetto della nuova palestra 








L'Ufficio Tecnico del Comune ha redatto un progetto per una 
palestra del capoluogo ad uso palazzetto dello sport. 

L'edificio comprende due corpi contigui, il maggiore adibito a 
palestra e campo da giuoco, l'altro a servizi. 

La pianta del fabbricato è di forma rettangolare con dimen- 
sioni esterne di ml. 37,30 x 35,80, alle quali corrisponde un'area 
coperta di mq, 1335. 


L'altezza massima esterna è di ml. 14,00. 


L'area di giuoco ha le dimensioni di ml. 31,00 x 20,00 con una 
, altezza utile del campo da giuoco da ml. 6,60 a ml. 12,30. 


L'area sulla quale sorgerà la palestra è di mq. 4.100 ed è 
situata in località Orti Garibaldi, confinante con l'Istituto Profes- 
sionale per l'Industria e l'Artigianato, entro la zona destinata dal 
Piano Economico Edilizio Popolare ad attrezzature sportive, in corso 
di acquisizione da parte dell'Amministrazione. 


Nella palestra oltre ai vari campi per le pratiche sportive vi 
sono due gradinate laterali per il pubblico che possono contenere 
circa 1.000 posti a sedere. 


L'area di giuoco al centro del locale consente la pratica delle 
seguenti discipline sportive: pallacanestro, pallavolo, tennis, gin- 
nastica agli attrezzi ed artistica, sollevamento pesi, lotta e boxe. 


La spesa complessiva dell'opera è prevista in L. 168.000.000. 


4 i TIA 
PALESTRA 


00 '0Rì CAROLUD GO 
LIO SARI 
È Alby 





Modellino della nuova palestra. (Foto Luigi Torriani). 
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I collaboratori al Notiziario del 1969 
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Pubblichiamo l'elenco dei principali collaboratori del Notizia- 
rio 1969 (con articoli, relazioni e lettere, significative anche se 
brevi): 

— Franco Battistelli 

— Michele Bianco 

— Enzo Capalozza 

— Omar Conti 

— Giordano Diambrini-Palazzi 
— Sandro Diambrini-Palazzi 
— Nino Ferri 

— Giulio Frongia 

— Sandro Gallucci 

— Elia Augusto Gambini 

— Vittorio Leigheb 

— Riccardo Molari 

— Loris Negusanti 

— Mario Omiccioli 

— Costantino Pasquini 

— Gastone Petrini 

— Luigi Pompilj 

— Fabio Tombari 

— Silvano Tonini Bossi 

— Mons. Giovanni Vernarecci 


CAI I) 
Diamo anche il sommario del volume di studi fanesi, pubbli- 
cato come Supplemento al Notiziario del 1969. 


FRANCO BATTISTELLI, Un musicistà fanese da non dimentica- 
re: Mezio Agostini. 


ENZO CAPALOZZA, Curiosità sul soppresso studio universita- 
rio di Fano. 


ALDO DELI, Torello Torelli e « II Manferucco Pesarese ». 


FRANCA DEL POZZO, Alle origini del Partito Comunista a 
Fano e nelle Marche (1921). 


SANDRO DIAMBRINI-PALAZZI, Cronache di Fano del 1860 (de- 
sunte da un relitto dell'Archivio della polizia pontificia). 


NINO FERRI, Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte. 
GIULIANO GIOMMI, Nota biografica su Ruggero Mariotti. 


ARMANDO LAGHI, Vannetta Toschi, nobile fanese, madre di 
Roberto Malatesta. 


SESTO PRETE, Osservazioni e note su Niccolò Perotti. 


GIOVANNA VALLAURI, Gli ebrei a Fano nel XIV e XV secolo. 
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